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r t. a grandezza e al prò-, 
f pero /lato Vofiro y No* 
bile e Genero fo Signor [ 
^ onte i nu ^ a l tro niag- 
giormente proporziona - 

tp era ed opportuno 

fuorché l' amicizia .di uno Scrittore chia- 
ri fimo aguale fi fu il Canonico Paolo Ga- 
gliardi } difamofo ed onorato grido } del- 
la quale ha voluto il Cielo efervi corte - 



ir 

fe 3 sì perch* ella dovejfe in gran parte 
contribuire alla eternità 3 e al decoro del 
voflro Nome , e sì ancora perchè quando 
il dono ei vi fece dell ’ amicizia di si 
grandi Uomo 3 il vi fece fendo egli di 
maturale Voi di tenera età 3 mentr egli 
potè conftderare lagrata e maraviglio fa 
indole Voflra 3 e d' e j] a prometterfi quan- 
to appena da mortale uomo è lecito defi - 
derare 3 e Voi dal? altra parte potete van- 
tarvi di effere crefciuto fotto f ottima 
fua difciplina. Qoncioffiachè apprezzan- 
do egli grandemente in Voi la volontà 
pronta 3 l' ingegno altìjfimo 3 e la men- 
te fin £ allora colma di fenno colla 
fua fcorta conduffevi per quel fentiero 3 
thè feguite a calcar tuttavia con tanta 
gloria del nome Voflro 3 e con vantaggio ' 
ineflimabile della Letteratura . Egli he* 
ne fpeffo traeva fecovoi in eruditi ragio- 
namenti quelle lunghe dimore 3 le quali 
facevano la Voftra delizia 3 particolar- 
mente quando ad e f empio di tanti altri . 
arduamente interveniva alT Adunanza. 
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Letterari A di Cafa Volita, in cui non di 
rado con fommo Vofiro compiacimento , e 
degl' illuflri Soc j recitava i fuoi elegan - 
tifimi componimenti. Ora facendo io fer 
ria confiderazionc all' intera e di fingo- 
lar riverenza degna umida, che fu tra 
Voi, ed il virtkofifiimo Canonico Gagliar- 
di per interno impulfo nella rifoluzione 
per me fi venne di dover a Voi fpezìal - 
mente indirizzare, e f otto t autorevole 
Nome Voflro in luce porre quefie fue po- 
finme Operette e Lettere , poiché per un 
cafo quanto fortuito , avventurofo al- 
trettanto vennero in poter mio . Non è 
però eh' io a Voi le intitoli, per l' unico 
e giu/li Jfimo motivo del? amicizia , che 
fretta paftò tra Voi e C Autor loro, ma 
perciocché a Voi fola fi appartengono , 
perchè chiariamo Letterato fiete,e come 
tale /opra ogni vofira felicitò amate , e 
favorite le Lettere , e coloro eziandio , 
che fono vaghi di alzare i penfteri dalle 
buffe mire del comun volgo , per la qual 
co fa la prefente opera non potrebbe al- 
* 3 tron - 



Digitized by Google 



\ 



VI . 

fronde (tre egee Uve a f* fteffa illufira\ 
menti e f e (legno maggiore . E quanto gl 
j>rimo capo , fe con alcuno avvedimento 
contemplate fieno le nobili vofire fatiche , 
affai apertamente fi vedrà } eh' io dico il 
vero» Imperciocché ognun fa , che Voi nel 
giudizio d* p>ù faggi fiat* meritamente 
riputata un chiaro lume e fplendore dei 
Letterati d'Italia. Meglio di fei Acca- 
demie fiorentijfime di Lettere , alle quali 
aggregato fiete , pregiandofi altamente 
di Voi , come tale vi riconofeono y poiché 
da mglt' anni ufate fono di ammirare le 
Opere vofire } le quali certamente vince- 
ranno i fecali e l' obbli mone . Le vite di 
Pietro d’ Abanp , di Archimede , di 
PietrQ 4 r etin©> f tant' altre fanno am- 
pia e indubitata fede della moltiffimo 
efiefa Voflra erudizione e faperc . Ma , 
tutte le accennate Vite non furono che 
f empiici tndizj dell'Opera incomparabi- 
le 4(gU Scrittoci d’ Italia, in cui ben 
chiaro fi moflra quanti abbia la Storia 
Letteraria e fiori e fratti, Il piu ma fu- 



ro 
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1tg . € P‘f* ta Stadi*" > ilfintjfmo- difcer, 
m mento , 4f punta deli a lingua la cri* 
t,cx pià moderata e civile in ejfq prion? 
fano . Ninno era che non celebrajfe e de- 
fideraffe quefi' Opera maravighofa non 
per anche vedutafi nella noflra Italia , 
ma * ua »do i due primi T orni in luce ven- , 

Bero , di si fatta maraviglia empierono 
altrui , che ogni afpettazìone di gran 
lunga vinta nmafe . / pià dotti Lettera* 
ti Italiani , e Oltramontani ne parlano 
per averne ancora fempre a parlare con 
lode , del che fono forte argomento le 
Medaglie recenpemente tn onor Vo/ìro co - 
mate tn Italia , e Oltre monti , le quali 
per altro ^ (grand' e f empio di modeflia e 
di umiltà ! ) gelofamente nafcondefle e 
i*PP e l i/le ♦ Per dir brieve ogni maniera 
d uomini colti hanno tn molta confdera- 
zione l'Opera Voflra , intani oche niuno 
Scrittore finora /è alzato contro di ef- 
J4, comecché m quefla età l'invidia , , 

U cenfura regnino forfè al par delle Lei * 
tere. Anzi ogni di più ne crefce la fa* 

* 4 ma, 
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ma , ed il pregio, di modo che ora, in 
una Citta , ed ora in un altra, tifando tn 
t comunicando con uomini dotti, baflava. 
eh' io mi vantajft della grazia Voflra y 
perchè Voi fofle al più fnblime fegno ono- 
rato , ed io appreffo in riguardo Voflra 
di cento atti coYteji e gentili ricolmata 
veniffi. E veramente un imprefa è la 
voflra, che far debbe andar piene di mol- 
ta invidia tant altre Provincie , nelle 
quali non mai fiorirono Autori , che a si 
glorio fa altezza i penfieri loro mette [fe- 
ro , quanto Voi che ponefle mano a quefla 
meffe con una r infetta , che non lafctx 
luogo a deftderar la migliore . Per la 
qual co fa gli uomini riguardano attoni- 
ti in verfo di Voi, e da un lato conji- 
derando la lunghezza e difficolta del 
Voflro intraprendimento ffordtfcono , e 
lieti inffeme ne vanno > ma dall' altro 

alla velocita e brevità della vita pen - 

, * 

fando amaramente fi affliggono temen- 
do non per ifeiagura loro fia contefo il 
piacére da Dio di veder f opera al fuo 
• ? • com- 
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Compimento recata. UJleffo vivere i fo- 
fpefo a tale confiderazione ,fe non avef- 
f contezza dell' incredìbile celerità, on- 
de i pili intricati articoli dettate , e non 
avejji veduti i materiali di tutta la Sto- 
ria già da molto tempo pre/li e ordina- 
ti. Ripiglieranno ben toflo co/loro U 
speranza quafi caduta loro di mino , 
quando ufciranno i Seguenti Volumi , che 
foie per far imprimere . D' intorno alle 
quali cofe tutte altro non fo dire oggi- 
mai, che Soperchio riputar non fi p 0 jfa, 
mentre il mondo conofce ed ammira in 
Voi tutte quelle prerogative , che fono 
troppo più agevoli a commendare, e a 
magnificare, che ad emulare, o a fenili- 
re. Imperciocché non folo Voi coltivate 
tri ardentemente le Lettere, ma ancora 
le promovete , e con Sollecito fludio ado- 
perate, che altri pur le coltivino, e ono- 
rino ( ciò ■ che radi/fime volte fi vede m 
quella età no/ira , colpa e vergogna dell * 
ignoranza e cupidigia di molt brandi). 
Voi accogliete nella Voftra cafa l' il lu fi re 
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Cefo di' que’ fari ingegni, i gititi #«X 
fame de’ loro fcntti vieppiù rtf chi arano il 
f(cglo 3 nè di eie contento fate per opera 
(erg conoff ere /’ animo volito grande e 
liberale . Voi molti giovani in que fi a no* 
ftra rinomatijfima Patria dalla b affé zza 
e of carità follavate y ed avvivando le 
fpirifofe loro frinitile a fallimi vie gli 
{tergete, e con ecce fa voglia agli fifa 
ed all* virtù defitte , E per no» far# ari 
tri ricordo , t* è lecito , parlerò di ntO 
fieffo, il quale vi fono il più divoto ed 
obbligato Servidore , e pero finché avrà 
vita 0 Spirito , il di che prima della gr a* 
zia vóflra faci acquili 0 , e la mia gran* 
de ventura, andrò meco /beffe beneditene 
io. Voi nell' Adunanza lodata co » ejfcqr 
ti modi wi fiimolafie di entrare dande* 
mi quel coraggio e lena, fi) io mn era. 
da tanto in me di eccitar #, ond' io delle 
Àijfertqzioni tpie in effq recitate , quali 
effe fieno , a Voi fola fa grado , che ne 
falle cagione 4 tanto maga tormente y( h'io 
mi fono mai ffnepH giovato de lumi ed. 

am - 
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ammas (Ir amenti , eh' ebbi da Voi allorachc 
per j 'ingoiare benignità mi onorale del 
comando di (tendere alcuni articoli di 
Vite. Io non ripenfo mai a quei giorni 
meglio fpejì 3 e più fortunati della mia 
vita f eh' io non mi riempia di gioja, e 
fe poco pur fo y a Voi non me ne dica 
debitore. Ma ben m accorgo , che anche 
i Vojtri benefiz) ricordando , io corro pe- 
ricolo di J piacere alla delicatezza della 
Voflra mode(lia 3 per non offender la qua- 
le tra il ricco patrimonio delle Voflre 
lodi ho tracce Ite e prefe a commendare 
foltanta /' opere dell ’ tngegno } ficcarne 
quelle che fono già pubbliche 9 e delle 
quali è pur colpa fe anelò io colò unìver- 
fa/e degli uomini le venero e (limo 
quant' altri mai . Ora tornando alle Ope- 
rette e Lettere del Canonico Cagliar - 
di y io non mi affatico per far levi falir 
in pregio 3 poiché farei torto alla (limay 
che avete di tutti gli fcritti fiat 3 ed ol- 
tre a ciò vanità farebbe il voler darvi 
giudizio dì cofe y delle quali meglio di 

chi - 
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chiunque fiete perfetto giudice e condut- 
tore . Adunque fenza più io ve le pre - 
fento ed offero colla, riverenza dovuta, 
al Nobilifftmo grado Vojlro >ed alla qua- 
lità delC opera . Aggraditele ficcome pro- 
duzioni di quel grand * uomo , che fu a 
Voi fi fattamente affezionato , che vi 
amo come figlio , vi abbraccio come ami- 
co y ed ebbe fempre C animo pieno di 
defiderio della Vojlra gloria e fplendore. 
Abbiatele care per la proporzione 3 che 
hanno col genio Vojlro y e leggetele con 
quella curiofità e diletto , che meritano 
le fatiche del Gagliardi . Proteggetele , 
e difendetele dai morfi degl" invidiofi 
con queir impegno } con cui le Lettere 3 e 
i lori amatori favorite e fojlenete . Ed 
in fine 3 quantunque più poffo , vi prego 
di non ij degnare per P umanità e virtù 
Vojlra la baffezza mia } che affidatola, 
j corta coti autorevole e ficura ve le pre - 
fento con una viva fiducia di ottenere 

il Vojlro compatimento . 

.... * . » • . < 

, ' v . ... ir. ’ . •>. . 

PRE- 
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PREFAZIONE. 



' ♦* ' ) *| ’.’l” \ ' Z *. *• * “/«•.* I 

I L Canonico Paolo Gagliardi ( nome che 
farà certamente riverito e celebrato fino a 
tanto che dureranno i veri amici dell’ onore 
e della virtù) nella erudizione e nella Let- 
teratura tanto avanti penetrò , eh’ era non 
pur uno dei primi Letterati del fuo tempo , ma 
eziandio uno di que’ valorofi uomini , ai quali deb- 
bono le Lettere la perfezione loro e l’innalzamen- 
to, poich’eglino nel finire dello feorfo e nel prin- 
cipio dell’ andante fecolo fortemente fi fono arma- 
ti contro il guilo corrotto , e sì ardentemente han- 
no combattuto per la purità della lingua , e ci han- 
no fomminiftrato il miglior modo di fcrivere, per 
cui la noflra età non ha invidia alle antiche , e fa- 
rà ammirata dalle future . Egli compofe nella lin- 
gua italiana, c nella latina, in verfo, e in pro- 
la , varj e difparati argomenti trattando , ma 
Tempre con parole proprie, fplendidc, ben compo- 
lle , e con tale ordine collocate , che a prima vi- 
lla fi manifella la eleganza e dignità loro , quafi 
fodero dipinture polle al loro vero e naturai lume. 
Gli ferita fuoi fono ripieni di gravità , di preci- 
lione, di dottrina e di fpirito, di candidezza e 
di verità, ficchò nefiuna cola per l’intera loro per- 
fezione pare che, a chi dt leggerli prende dilet- 
to , rimanga a defiderare , avendo elfi tutti i ca- 
ratteri, che loro fi appartiene di avere per edere 
degni dell’ approvazione e della fama che godono. 
Quello chiariifimo Autore per tanto, olrre a tan- 
te opere , delle quali arricchì la Repubblica Let- 
teraria, falciò - dopo di fe alcune altre fue prege- 
voli fatiche ignote al pubblico per non edere Hate 
nel catalogo delle fue opere descritte. Elleno fono 
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di mano del Canonico fteffb , ed oggidì vìvono Let- 
terati in quella Città, i quali affermano effer effe 
lavoro di lui , perch’ egli affai fovente in compo- 
nendole chiedeva il configlio e avvifo loro, come 
colui, il quale veracemente poteva ripetere con 
S. A goffi no : rtiagii optalo a qtnlibct reprehc'r/ki , 
quam ab errante , frve ab adulante , laudari ; dui- 
liti enim reprehenfor formidandui ejl amatori verità 
tii , per la qual cofa niuno fià di tanto indifcreto 
ardimento , ftccome portiamo fperanza , il quale 
voglia per avventura crederle fofpette , e non co- 
tue legittime riconofcerle , e con dignità e rive- 
renza tenerle. Alcuni giudiziofi ed affennari uo- 
mini , i quali hanno letti quelli fcritri , confide- 
randoli m fe fteffì compiuti e belli ci ftringono a 
produrli col mezzo della (lampa , e ci (gridano 
della noftra tardanza in darli fuori . Ór dunque 
fegnendo il diritto configlio , e giovevole avvifo 
foro per non lafciarli pili a lungo nelle tenebre 
fepolti e negletti li pubblichiamo con una viva 
fiducia d’incontrare l’approvazione degli ftudiofi , i 
quali ancor le tenui reliquie degli uomini grandi, 
ficcqme cariffìme , e reverende cofe , ufati fono 
di^ ricevere con aggradimento e piacere . Tanto 
più volentieri ufcir li lafciamo, quanto che poflò- 
no quelli giovare per dar eccitamento a tanti gio- 
vani nollri concittadini di quella e delle future 
età a coltivare le Lettere , e ad abbracciare le 
piu onorate e lodevoli fatiche; perciocché fpec- 
chiandoft eglino di fovenre in quelli aurei fcritri 
apprenderanno come s’acquiffa laude e vero pre- 
gio, e quindi per la forza , che i dÓmefticr elem- 
P) hanno maggiore dei lontani e ftranieri , s> in- 
voglieranno di feguir Torme da lui con tanta glo- 
ria legnate. 

E per favellare dell’ Edizione prefente , noi ab- 
biamo creduta convenevole cofa- di drfporre i com- 

po- 
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lenimenti coll’ ordine de’ tempi r nei quali fùrono 
dettati , giacchi m tutti 1’ annò ed il mefe dili- 
gentemente è defcrirto . Per quella cagione oe- 
fupa il pnmo luogo nna Lettera intorno alla qua- 
lità dell amore di Mef. Francefilo Petrarca indi- 
rizzata al Canonico Pietro Silio di onorevole ri- 
cordanza fin dall’ arino 1705* , il quale , poiché nel- 
la Letteratura valentuomo era, l’accettò con lie- 
ti/fimo animo, e.fmifuratamentegli piacque, comè 
rilevali da una Pillola da elTolui fcrirta al nollro 
Autore nell’ Ottobre delPatmo fteflo, la quale per 
tefhmonianza dell’opera ragion vuole, che debba 
eflerle accompagnata, molto più che l’ autorità di 
un tant’ uòmo per nome e per fama da chiunque 
éonofCiuto non può edere fe non di gran pekn 
Laonde noi ci dìfpenferemo di dare notizia di fak 
tortteaeriza,e lafcieremo al giudizio degl’ inrtnden*- 
ti il ragionarne con quella dignità e lòde , ch’ella 
ben merita. Quella medèfnna Lettera fii llampara 
* f!P° feorfo . nel H. a pag. 600. delle Rime 

del Petrarca imprefle in Venezia dal diligentiflimo 
Sig. Antonio Zatra con caratteri nitidi y e coll’or,- 
namento di tutti que’ fregi che a nobile ed acci, 
rara edizione fonorichidli. . y V 
A quella Lettera abbiam fatto feguire un Di. 
feorfo intorno al Viaggiare intitolato al Nobihfll 
mo 5 >ig. Leandro Chizzola Arcidiacono di Breféia 
perfonaggio rehgiofo , conefe , pieno di prnde!n zi 
e di fapere, nel qual Difcorfo reca l’Autore la’ fui 
opinione fopra il problema, f« lo fpeflò viaggrare 
fia,o nò dildicevole ad ucmoEcclefiafiico, e llabi- 
lifce. che non fi difeonvenga, anzi loda chi viaggia 
con frequenza , maflìme dove indirizzi i Tuoi viaggi 
a fine di trarne profitto . PalTa quindi a dimollràòe 
con molta erudizione l’utilità de’ viaggi medefimi 
riguardo alle Lettere , ed ai migliori collurai . 

Un altro Difcorfo delle Traduzioni vien dopo 

que- 



r 
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XVI Prefazione'. 
quefto , il quale fu dedicato Torto li 9. Febbraio 

1712 - A^ n Gi *£> Romilli <£55 

zione dell Oratorio di Brcfcia , uomo illullre per 
virtù e pietà non meno che per dottrina , degno 
però di quella toma infinita, che per lui av« il 
Canonico fagliarci!, il quale ancora , per quanto 
rifolta dalla Prefazione al Difcorfo , nodnva in 
vedo di lui un coftantiflimo e riverente amore. 
Sia pregio dell opera il riferire in prova di ciò un 
«affo della Vita del Padre Rondili efiftenre preffo 
di noi MS., la quale non per altro che per una 
rara modefba dell’ eruditismo Autore nella di- 
menticanza neghittofamente rimane fepolta - , Ma 
tra quanti (fono precife parole di ella Viti) eb- 
bero m conto il Padre Romilli ( cio'e a dire il 
Sia. Ab. Domenico Lazzarini , il Sig. Ab. Garbel- 
11, 1 Signori Abati Svanirti Zio, e Nipote rutti 
CelebrariSmi Letterati, e molt’ altri per anche 
viventi chiari foggetti della noftra Città „ di tutti fi 
dimoftrò piu parziale il più volte lodato Sig. Ca- 
nonico Gagliardi, il quale- dappoiché .tocco .mira- 
bilmente da Dio, nel fior dogli anni dié di un 
calao al Mondo, c rinunzia .al le converfazioni , 
al venir vano, ed ai trattenimenti l'ecolarefchi di 
una marnerà, che, come dirmi folevà con ftut ma- 
raviglia il Padre Giacopo, non fi. rivolle più ad- 
dietro , fubito ftrinfe amicizia.ton eflblui, e que- 
Ita ferma e falda ei mantenne fino alla morte 
Veniva perciò frequentemente alla fua Situa,’ 
e quivi aprendo. candidamente il cuore voleva in 
tutte le bilogne ilfuo parere, lui comunicava le 
- Se fcrittureje richiedevano con docilità da fan- 
„ ciulio il fuo giudizio, eh’ egli prezzava affaiSma 
„ E qualor folle impedito da indjfpqfizione, o da- 
» checche altro tenuto in cafa, fcrivevagli foveiifc, 

„ dalle di cui Lettere appunto chiaro fi Sorge la 
n litma, la confidenza , l’amore che aveva per lui.,, 

■ ’ Sin 
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Sin qui T Autore della mentovata Vita , il quale 
non e (Tendo nominato non T recherà ad oflefa, 
che noi abbiamo fatto ufo di una lua eccellente 

F roduzione , affine di onorare il Padre lodato, e 
Autor nofiro, i quali mentre viflero a tal fegno 
fi trovarono di collumi effer conformi, che una sì 
grande e frarcllevole amiftà nacque tra loro, che 
mai non fu interrotta, fe non dalla morte . Per tor- 
nare onde alquanto ci dipartimmo , in quello Di- 
fcorfo con tale aggiuftatezza , proprietà , e fenno 
della ptopofla materia li ragiona , che certamente 
una siffatta fcrittura dovrà riufare fomtnamcnte 
giovevole a «olorp, i quali nello interpretar s’afi 
faticano. Qiiivi l’Autore favella per ifperienza, e 
con quella equità fi pub dire, che T artefice giu- 
dica dell' arte, ficcome ognuno di veggente intel- 
letto, che abbia pur leggiermente i Cuoi efattiffi- 
mi volgarizzamenti conlìderati', dovrà confettare * 
Quella- utiliffima Operetta, con d^favvantaggio no- 
tabile degli lludiofi non fu ridotta al -luo fine, ma 
avevafi perciò a condannare alla ; polvere, ed all* 
obblivione ? Certo pon mai , perocché noi veggia- 
mo fovente alle (lampe mezzi Trattati , Orazioni 
fenza finimento, Poemi tronchi , Spnet ti fol comin- 
ciati , e finanche produzioni rigettate da’ loro Au- 
tori , ficcome parti non propri ed rileghimi , ep- 
pure Letterati v’ebbe in ogni tempo, i quali con 
ogni cura e follecito (Indio s’induilriarono di rac- 
costiate ancora i frammenti piu minuti : cotanto 
ogni maniera di fcritture degli uomini grandi ì: 
m prezzo ! Noi dunque dietro al chiaro efempio 
di cent altri fenza efitare abbiamo pure delibe- 
rato di far parte al pubblico di limile Djfcorfo, 
ancorché imperfetto. 

alle due ultime Operette collocate dopo 
quello Ducono, la prima ha il titolo: Offerv.izio- 
m J°P‘' a 1 Articolo IH. ,N Toni. IX. del Giornale 

* * de'. 
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òr lettorati eCUMa al man. 1 2 , intorno la perlina dt 
Niccolò Niccoli Fiorentino , e l’ altra : Oif'eJa Hit Cor * 
deir Ano IY. del Paftor pdo di Gi.anùatpit Gtearmù 
amendue quelle DilTert azioni confiderete in fe ftef- 
fe pofibno dirli intere , comecché n (petto al cor- 
po , di cui dovevano eflèr membri , fieno pur erte 
imperfètte . Il Canonico Gagliardi area fentre 
certe Memorie ( alle quali non fapremmo qual 
nome attribuire, non avendole mai vedute, e te- 
mendo non fieno per ifciagura fmarrite ) nell* 
quali prendeva ad ìlluftrare il fopraccennato Gua- 
rnii, e infieme Guarino Veronele, pet la qual co- 
fa fcrifle fopra fimili argomenti . Giovaci recar in 
mezzo per tertiraonianza di qnefh fatti alcuni paf- 
fi tratti da un MS. anch’ effo imperfetto pofTedu- 
to da noi, in cui è feyiato 1 * anno 1714., il qua- 
le riguarda la Vita e le Opere dei mentovati 
Guarini , cui per altro vanno accompagnate le op- 
portune notizie, che a tale Lavoro deftina’e era- 
no : Quantunque ( r ono lue parole ) parer poffit 

„ foverchio a cni nella lezione delle prefimi Mr- 
„ morie fi farà trattenuto , eh’ io intraprenda di 
„ fcrivere a fofteni mento delle cole da me per en- 
„ tro le ftéflfe riferite deviami in qualche pari* 
„ dall’altrui opinione per la ragione, che ognuno 
„ pofla a'tenerfi a quella, che più vicina al vero 
„ gli t timbra , nondimeno ec. E più finto,,: 
„ Ora come in ogni cofa dee ferbarfi quell’ ordi- 
„ ne , di cui la cofa ftefla è capace , abbenchè 
„ paia , che la prefeute non ne abbifogni , tutta- 
„ via ho deliberato di condur il Difcorfo con quel 
„ filo fteffo , col quale ho favellato nelle Memorie 
„ fopradette delle materie , delle quali propongo 
„ far menzione , si veramente che abbiano il pri- 
„ mo luogo le notizie, che mi è rinfeito racco- 
„ gliere degli Antenati del noftro Guarino, in fe- 
„ condo fucceda l’ efame del di lui Cavalierato , 

’ . » e 
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„ e degl’ impieghi fattamente al medefimo arri* 
V buiti , indi fi portai in rifletto , fe le annotazioni 
„ del Paftor fido fieno veramente fiate fatte da 
„ etto Guarini , e con tal occafione fi produrranno 
„ alcune notizie intorno la perfona del Cardinale 
p , Scipione Gonzaga ; a quello fuffèguilca l’efame 
„ del Coro fatto a competenza del Tatto ( qui fi 
„ accenna la Difefa mentovata ) che vien biafi- 
„ maro da un Letterato di primo grido , e per ul- 
„ timo kfeieraffi il luogo più ofeuro, e difficile» 
„ cioè quello della Lettera da me prefunta (crittl 
„ da Barifia al Cardinale Luigi d’ Elle, come fi 
„ è detto fui fine delle Memorie Finora non s’è 
ragionato che delle Memorie su nominate , e della 
Difefa del Coro, ma ben più abbatto trovali fatta 
menzione anche delle accennate OJferv azioni con 
quelle parole : „ Il Niccoli fu in gran parte cagio. 
„ ne dello fcacciamento di Guarino da Firenze,* 
„ (ebbene li Giornalilti d’ Italia proccurano di di*- 
„ fender il Niccoli da quefia colpa , nondimeno 
„ farà molto difficile a chiunque ha lette le Piflolt 
„ di Francefco Vileìfo ec. „ Quell’ ultime fono le 
prime parole delle fopradette OffervazionK le qua-t 
fi a quello luogo erano deftinate . Ora e (Tèndo fe. 
polre , fe non anche perdute le Memorie già de- 
ferire , e non ettèndo che ordita la continuazione 
di quelle , convenevole cofa fi è, che almeno il 
pubblico ne abbia la notizia , perchè fi difponga 
ad aggradire quelle picciole parti , le quali dove- 
vano eflervi intramefle , ed ora , benché fuori del 
proprio feggio, poflono fare onorevol comparla. 

Difendiamo per ultimo ad altri particolari del. 
la Edizione prelente. E primieramente avendo tro- 
vare alcune Lettere del noftro Autore Italiane e 
Latine dilperfe nelle fue Melcolanze , non abbia- 
mo tralafciat» di raccoglierle coll’ intendimento di 
farne alcun ufo . Con quell’ accattone un dottilfi- 

* * » far- 
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mo Padre dell’ Oratorio di Brefcia per la fua ringo- 
iare benignità inverfo di noi , e per la fomma pro- 
pendane di favorire gli Audi , ci ha fatto graziofo 
dono di parecchie Lettene del Gagliardi lcritte ai 
Padre Rondili fopra ricordato con lode, le quali dì 
nulla fono inferiori a quelle da noi difccperte. 
Qiiindi fiamo venuti in deliberazione di pubblicar- 
le tutte infieme, nel che fare fi è premetta uni let- 
tera latina al Canonico Silio, ficcome anteriore di 
Tempo : indi. con ordine quelle dirette al P. Rormlli, 
per le quali vieppiù farà pompa 1’ amicizia, che fi 
lungamente Arette mantenne quell' anime onorare, 
« apprefiò più apertamente fi farà chiaro in quanta 
confiderazionc il Canonico Gagliardi avelie un 
tant’ uomo, e quanto dell’ opera ’fuji ne’ propri Au- 
di s’ andafle giovando , In leguito poi intente ven- 
gono altre Lettere a chiafjtfimi peritili aggi traf- 
fnelTe , le quali baAeranno per dare un faggio dell’ 
eccellenza del noAro Autore nel carteggiate , giac- 
che dal bene (òri ve re Lettere, gran lode pure deri- 
va agli Scrittori , efièndo queAo un efercizio nel ve- 
ro utililTìmo , ma affai' malagevole. Inoltre da elle 
potrà rilevarfi la dottrina , la modeAia , la genti- 
lezza, ed altri pregi del Gagliardi : cole tutte che 
formarono il l'uo principale ornamento. 

Qpanto alla Vita, ben confapevoli , che la più 
autorevole ed efarta non fi può defiderare, abbia- 
mo propollo di riprodurre quella dell’ Eruditismo 
Sig. Conte Mazzuchelu pubblicata già nel Tomo 
XXVII. deUa Raccolta <£ 0 puf co lì Scientifici e Fi- 
lologici V anno 1742. dal Revrfio P. Ab. Calogerà. 

. E giacche vuole il coAume,che le teAimonianze d'il- 
luAri Aqtori fi pongano, noi , lafciate da parte quelle 
pubbliche fabbaAanza note a chiunque , ci fiamo con- 
tentati di regifirame foltanto alcune MS., che torna- 
no in grand' onore del noAro Gagliardi, le quali perla 
novità loro riufciranno tanto maggiormente gradite. 

NO- 
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'HotixÀe infornò dia Vita , e agli Scritti 
del Canonico Paolo Gagliardi 
Brefciano . 

I L Canonico Paolo Gagliardi , uno de’ 
pili illuftri foggetri , sì nelle (acre che nelle 
umane Lettere, cui fi glori d’ aver prodotti 
la Città di Brefcia , nacque in efla 1 ’ anno 
1 6ji. nel giorno , in cui fi celebra dalla Chiefa 
l’ All'unzione al Cielo della B. Vergine, cioè a’ 15. 
d’ Agofto ; il perchè foleva egli dire , che anche 
per tal motivo avrebbe dovuto maggiormente ac- 
cenderli a far buon ufo della vita concedutagli fiot- 
to aufpicj così privilegiati e felici. Il Padre fiuo 
fii CriJtofjro Gagliardi , che foftentie in Brefcia la 
carica d' Avvocato Fifcale con lode ringoiare d’ in- 
tegrità e rettitudine ; e la Madre fua tu Angelica 
Luzzaga famiglia nobile deila ftefTa Città, che 
tuttavia in altri rami con titoli e fortune fuflìfte, 
comechè in lei, ed in altre tre lue forelle veni (Te 
a mancare quella linea, da cui ella era nata. Paf- 
fata da lui travagliofamente l’ infanzia per molte 
infermità e difaftri accadutigli , fu applicato dai 
Padre agli ftudj delle Lettere , cui intraprefe con 
fervore, e conduffie con molto profitto fino all’età 
di diciott’ anni ; indi venne inviato all’ Univerfità 
di Bologna, perchè ivi delle opera agli ftudj le- 
gali . In quella Città proccuratafi l’ amicizia degli 
Uomini più valorofi tanto nelle Lettere , quanto 
in altre profelfioni , ebbe incontro fra gli altri di 
trattare col famofo Giandomenico Calimi Mate- 
matico di primo grido , che Allora appunto era 
venuto di Francia; e fu anche aferitto alle cele- 
bre Accademia de Gelati , che ragunavafi in quel 
tempo in cafa de’ Signori Conti Fava nella druda 
di GaJiera, ed alla quale intervenivano il celebre 
* * 4 Pier- 
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Pierjacopo Martelli , Pmfpero. Malvezzi , Carlo Be- 
dori , e akù Letterati -di quella CJitó^-ljopo il 
corto di due anni cflèr.do ritornalo alla patria, m 
cui già aveva ottenuta la Coadjuioria d’ un Cario- - 
nicato della Cattedrale , andò coltivando gli dudj 
delle untane Lettere , e la lettura degli antichi 
fino all’età di trent’ anni , nella quale chiamalo 
al grado di Sacerdote , cominciò di propofito a. 
proccurare 1 ’ acquilo delle Lettere Ecciefiadiche , 
attendendo con diligenza allo dudio delia Teolo- 
gia, de? SS. Padri e della iingua Greca , finché 
nell’ anno 1714. Monfig. B ubango eh’ era Vefco- 
vo di Verona , tu eletto Velcovo di Brefcia. Da 
eflò (limolato ad imprendere 1’ edizione de’ Ser- 
moni di S. Gaudenzio, ch’egli dilegnava di pub- 
blicare in un volume a parte , ne pigliò 1* adunu* 
ed avendo frattanto proccurare col mezzo del ine- - 
defimo Veficovo da varie parti Iniezioni varianti 
de’ Mss. di effi Sermoni, e principalmente da Fi- 
renze e da Roma , fc ne lece l* Edizione in Pa- 
dova predo al Cornino l’anno 1720. Con tal. oc-- 
catione e (Tendo egli pattato a quella Città, perchè 
la (lampa riufeitte migliore, vi (ì trattenne infor- 
na a quattro meli , e fiu introdotto nell' amicizia 
de’ giù celebri Letterati, che quivi allora viveva- 
no. Tra quelli meritano particolar menzione d 
P. Abate Baccliini , il Signor Antonio Valifmeri,- - 
il Signor Abate Domenico Lazzari ni , il Sigma 
Marcitele Giovanni Poleni , e il Signor Giamba--: 
tilla Morgagni, oltre a’ Signori Fratelli Volpi 8 
da’ quali ritratte in rale incontro un attìdua e 
frurruofa attinenza. In qued’ imprettione di S. 
Gaudenzio fece egli unire altresì un Sermone di' 
Rurìiperto e la celebre Pijìola ài -Adetmanm a Bt- 
K'igurio, entrambi anch’etti Veficovi di Breficia ; 
e a tutta l’opera diligentemente rilcontr.ua co’ 
aggi unte quelle prefazioni e note, che gli 

par- 
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viventi 1 ’ anno 1717." le OQervazjnni /opra le An- 
tichità di Brtfcia nel Tomo XXX. del Giornale 
a' Italia l’anno 1718., e nel 1719. le Annotazioni 
e Addhjoni a ’ Vejcovi Bref ciani nel Tomo IV. 
dell’ Italia Sacra dell’ Ughelli , che fi riflampava 
allora in Venezia predò al Ceieti. 

Venne in quello tempo, cioè nell’anno 1711. 
ad albergare in Brefcia il Greco Sacerdote Pana- 
toti colla pratica del quale prefe femore più ad 
efercitarfi, e a coltivare lo ftadio della Lingua 
Greca ; e allor fu eh’ eflendofi dal Signor Mar- 
ehefe Scipione MafTei pubblicata nell*; anno 1719. 
la Ricerca lfiorica dell’ antica condizione di Verona , 
con cui quelli impugnava le mentovate Offerua- 
zioni del Signor Canonico [opra alcune Antichità 
di Brefcia , parve a lui che fofTe fuo dovere il ri- 
fpondervi e mettere in qualche miglior lume queU 
la quiflione . Quella fu la cagione , per la quale 
«gli fcrilfe il Parere inteme alt antico fiato di Ce- 
nomani ed ai loro Confini , che Ut llampato in PjM 
dova l’anno 1724. Aveva egli pubblicara nell’atv 
no antecedente 172 ». un’ Orazione Latina , detta 
per ordine del fuo Capitolo nella vertuta di Mon- 
iignor Fortunato Morofini al Vefcovado di Bre- 
lcu ; e per ordine pure di quel Capirolo pafsò 
negli anni fufTegnenti più d’ una volta a Venezia 
ad oggetto d’ ottenere la protezione Sovrana del 
Principe all’ unione della Badia di Coniolo per la 
Menfi Capitolare di Brefcia ; la grazia della qua- 
le unione, dopo molte difficoltà, fu accordata leli- 
cemente e perfezionata nell’anno 17*7. 

Egli fi rivolfe pofeia con grande ardore allo 
ftudio della lingua Ebrea , e già fi era alquanto 
avanzato nella notizia della medefima , quando 
fbllevatafi contro il Signor Giulio fuo fratello Av- 
vocato Fifcale , non men di lui fludiofo delle let- 
tere umane,. grave e travaglila burraie* , co» 
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eflb Signor Giulio cedere ni la fortuna « 
c ritirarli altrove ; onde il Canonico rimafe dal 
Pelo della famiglia, e dal carico degli affari do 
menici conretto ad abbandonare gli rtud; , e fot. 
toporfi a tutte quelle moiette e nojofe cure*, che 
fono compagne mdivifibili a Tali difattri . Non pati 
so tuttavia molto tem } x> che il fratello fu rimefTò 
nella patria , onde il Canonico alquanro folle- 
vato da tanti e sì fanidiofi penfieri , potfc nuo- 
vamente rivolger P animo alle Polite fue occupa- 

Z,0n j’m £ VC queae verfafr « r o vedrai dal Catalo- 
go dell Opere fue.. Egli certamente con gloria 
della patria, con vantaggio della Repubblica Ler- 
terana , e con fua lode le continuò fino al fine 
nella lua vita . Morì di febbre acuta , che non lo 
lafcio nemmeno piugnere al quarto eiomo dei 

?l al ® n ore dclJa notTe i 15. e 1 6. del 
Mefc d Agofto dell’ anno 1742. Era egli in età di 
67. e li può oflervare che morì quali nello 'fletto 

Imp’a tr m • CU1 n at0 5 che * quello appunto 
dell AflTunzione della Beata Vergine al Cielo, al- 
la quale avea una pascolar divozione. 

Uni vedale fu il dolore della Città tutra pei 
quella perdita, e certamente le fue rare doti gli 
avevano acqui fiata appreso quanti il Conobbero, 
quella ringoiare ttima e quel fmcero amore che 
ben dovevafi al merito di Lui. Io mi difpenferò 
dal nfenre le doti e le virtù tutte che adornava- 
fuo ’ P°^h^ egualmente a me 
rebbe difficile trovarne alcuna che gli tnancafle,- 
che rutre riferirle . Mi contenterò foltanto di af- 
_^ re „ ch a 1» Fievolezza, la modella , la fin- 
centà, 1 affabilità, c la correfia, e la liberalità 
? animo risedevano m lui come nel particolare 
lor nido. Ma pattiamo al raccosto de’ fuoi ferirti. 
- 13 Ì albb oìoibufì \b\ ib . 
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CATALOGO DELLE SUE OPERE . 

i 

I . p Aulì Galeindi Oratio prò adventu Jo : Francifiei 

Barbadici ad Epifcopdtum Brixiana Ecclefite. 
Venetiis apud Andream Poleti 1715. in il. 

II. Sonetti tre. Stanno nella Raccolta de’ Rimato* 

ri viventi . In Venexia per Giti: Gabriello Ertz 
1717. in 8. a tane 87. 

III. OJJervazioni intorno aduna Jnficrizione , ed altre 
antichità di Brefcia . Stanno nel Tom. XXX. a 
carte ai. e fegg. del Giornale de'Letterati eP Italia . 

IV. Notte ad Ughellum in Brixienftbus Epifcopis . 
Stanno nell’ Italia Sacra dell’ Ughelli della 
riftampa di Venezia nel Tom. IV. a carte 519. 

V. Sanfdi Gaudenti i Brixia Epiftopi Sermone: , qui 

extant , nunc primum ad fidem Mss. Codd. reco- 
gniti Ò* emendati . Accejferunt Ramperei , C> 
Adelmanni Venerabilium Brixite Epifcoporum 
Opuficula . Recenfiuit ac Noti s illujbravie Paulus 
Gaieardus Canonica s Brixianus . Patavii excu- 
debat Jofephus Cominui 1720. in 4. grande . 

VI. Ephemeris Ephemeridum , feu J odici um de Abiti 
Lipfìenfibus menfis Ottobri 1 oneri 1712. ad Cl. Pi 
Jo : Burchardum Menchenium in 4. fenza luogo 
della Stampa , e nome dello Stampatore . 

VII. Oratio prò adventu Fortunati Mauroceni ad Epi- 
fcopatum Brixiame Ecclefut . Brixia typis Jat 
Maria Ricciardi 17*}. in la. 

Vili. Parere intorno alP antico Stato de' Cenomani 
ed ai loro Confini . In Padova preffio Giufepp* 
Cornino 1714. in 8. 

IX. Lettera fcritta al P. Abate Grandi /opra la 
fitta Epiflola de Pandebiii . Sta nella Nuova di - 
fantina della Storia delle Pandette ^ In Faenza 
nella Stampa del P Archi 1730. ,i$Sfc . 

X. Lettera di S. Bafilio Magno a S. Gregorio Teologo, nel- 

la quale fi danno i precetti della Vita Rcligiofa , 

* 
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e perfetta , tradotta dal Greco (fenza nome di 
Tradurr.). In Br per Jacopo Tu ri ino I7J}.»« 12 ' 
XI - Orazione per Lì Fabbrica del Nuovo Domo di 
Brefcta. In Brefcia dalle Stampe di Gian-Maria 
Rizzardi 1734. in 4. 

XII, Orano babita Patavii ad inflauranda Artium Jlu - 
dia , pojìrtd. Kal. Nov. anno 17^4. Patayii Typir 
Sardi Alma: Univ. Typographi in 4. Quell’ Ora- 

' zione , tuttoché veramente fia opera del Catto - 
1 nico non fu flampata fotto il nome di lui , a, a 
del Sig. Giuléppe Gagliardi Tuo Nipote, allora 
Scolaro in Padova, in grazia del quale egli la' 
compofe. 

XIII. Ornella di S.BaJUio Magno ai Giovani del modo 
con cui abbiano a trar prefitto da' libri degli Au- 

< fi" profani .tradotta dal Greco ( fenza nome di 
Traduttore ). In Brefcia per Jacopo Turlino 
* 7 ? 0 . m li. 

aIV, Vita dr Gio; Cinedi tratta dalle fcanzie della 
■ Biblioteca VcLtnte dello Jìe/]'o Autore , In Rovere- 
te Pnffa Ptetantonro Berna 1736. in 8. 

X-V. De peregrinatone ad B.V. , qu<e in monte Baldo 
collier vulgo della Corona , Carmen . Brade ex 
predo Jo: Bfptifl* Baffuti 1757. in 4. Sta anche 
Yvr ,n hne della prelcnte Opera. v;.v 

XVl.Peterum Brini# Epifiopo.um S. PbiJajìni & S. 
Gaudenti Opera , necnon H. Romperti Ó’P'en. Adel- 
*>awji OpuJ'cul/i nunc primum in unum cot Iella , 
v- ad viteres Mju Codices collata , mais. aliifaue ad- 
ditiombus tlluftrata & aiSa. prodeunt fii/fu Emi- 
nenti Js. ac Reyef. D.D. Angeli Maria Tit. S. Marci 
tt uirin * B. ixi.e Epifc . , & Apofìolic <e Sedie 
mbUtbecarit . Brini# ex Typographia Joannis Ma- 
rio Ricciardi 1798. in foglio grande . Qual meri- 
to abbia avuto ilCanonico in quella magniti- 
A 5 * u I* ers >|^ fanno gli Eruditi , ed appare dalle 
fue premettevi prefazioni . Notabile i il fuo Spi- 
ci le- 
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' cìlegium 'ai notar Job. Alberti fahricii in lihrun» 
Pbtlaflrii rie Hare/ìbusyChe quivi fi legge a carte 
171. e fegg. Le fue Annotazioni a' Sermoni di S. 
(jaadcnzio già ftampate in Padova nei 1720. co- 
me fi è riferito di fopra al num. V. fi veggono 
qui riprodotte con alcune correzioni, e moiri (Ti- 
me aggiunte. L’Opera ha riportato quell’ ap- 
plaufo,che ben era dovuto e ai luo Mecenate , 
e al filo I llufir.it ore . m 

XVII. De Melone , Ó" Meila agri Brixiam Flieviir 
òkiaXoyt<TfJO$. Brixia ex prahJo:tìaptift<e Raf- 
fini 1740. in 4. “ ‘ * „ 

XVIII. Lezione intorno alle origini , * ad alcune amai 
di dire della Lingua Bref ciana . Sta a carte x. ilei 
. Tom. 22 . deila Raccolta ri Opufeoii Scientifici e 
filologici ftampata in Venezia preffo Statene Occhi 
1740 . in I?. .. . . . r, r - • «. , .->■ 

XIX. Cento OJfervazJoni di Lingua , nelle quali Jt J pie- 
gano diverfi modi particolari, ufati dalla Lingua 
Tofcana . In Bologna nella Stamperia di Letto della 
Volpe 1740. in 12. L’approvazione, che ha avu- 
to queft’ Opera fi può conghietturare dai* etTcr 

• egli fiato di poi aggregata alla celebre Accade- 
mia della Crufca. - *■ 

XX. Molte altre Opere aveva egli imprefe, alle qualt 
prevenuto dalia morte, non potè dare coaipi- 

.. mento. Fra quelle tuttavia li conviene eccet- 
tuare la fila Traduz. delle Confejfiam di S.JgoJU- 
no, lavoro che gli è coftato la fatica di parecchi 
anni , e che ha già avuta da lui l’ultima mauo , 
è fi è già data alla luce dal Sig.Fihppo Gnfiofo- 
ro Gagliardi fuo Nipote . In Venezia apprejjo Si- 
mone Occhi 1747. in 12. Le altre Opere da lui 
incominciate , e non ridotte ai luo termine to- 
no ! . il Martirologi > Bref ciano : ». In Cronologia de 
Vefcovi Bref ciani : 3. le Sottzie di XXiV. as ptu 
i. ilUtftrt Letterati Brejctnsi w toroXàtrtHU . 
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_ _ XXXI 

Teltimonianze Onorevoli di diverfi Autori 

intorno al Canonico Paolo Gagliardi. 




Monfìg. Francefco Bianchini in una Piftola di- 
retta a Monfig. Gio: Francefco Earbarigo 
Vefcovo di Brcfcia Cotto li 15. Ag. 1716. 



E Bbi jeri fera occafione di r apprestare alla 
S 'N.- ove do degna penderò di 
y.S. Il Ima di rifiampare f Opere di quel Santo 
fuo Untectfforc , e vedendo fbe Sua Beat, godeva 
di queflagiufiìzia ,cb‘ ella fa al mento d'un tanta 
"Padre , e della nobilijftma occupatone , che intro- 
duce negli Ecclefiaftici più dotti del fuo Clero , 
prefi animo di lafciare in mano di Sua Santità 
quel meiefimo [aggio della Omelìa de SS. Petro 
& Paulo , con l’erudite 7 ^ ote foggiunte molto 
py opri amente dal Sìg. Can. Gagliardi , ed avendo 
meco portato una copia della Orazione fatta dal ■ 
lo J/effoSig. Canonico quando V. S. Ultha entrò ad 
illujlrare cotefla Cbiefa con l' eftmplare fuo go • 
•verno, diedi quella ancora a S. Sant-, che la gra- 
dì molto . S’ incamminava allora verfo ta faa li- 
brerìa di Manufcritti,cbe ba raccolta qui in Mon- 
te Cavallo, ove fi pofe fubito a leggere la Omelìa 
manufcntta di S. Gaudenzio con le note. Ma per- 
che fopr avvenne V Etne Sig. Card.Taulucci per 
affari, fon altri "Prelati fimilmente per negozj ur- 
genti , non ebbi occafione di refiare a più Unga 
udienza, né di attendere che S. Bcat.avcjfe com- 
pito di leggere la fuddetta Omelìa con le Anno- 
tazioni, ebe mi fono parfe giudiziofiffi me ed utilif. 
fime ì con la dovuta brevità contenendo quanto fi 

pub 
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può deftderare per ijluflrare quel tefto . Mi r*lfa* 
grò con V.S. ili ma , e con il fuddetto $:g.Canoni- 
co, ami con tutto il Veneràbile Clero dì coteHa 
Diocefi, che rifpontta alte Vaporali dì lei efori a- 
rioni con opere così degne . Spero che in altra 
congiuntura , che venga fenza affettazione di ri - 
cercarla , Sua Beatit. fi e/prima ancora in dare 
giudizio / opra le Jfote , che [pero certamente pa- 
no per piacergli . 

Il medefimo in altra fua Lettera diretta allo 
fteflò Cotto li li. Novembre 1719. 

1 Incontrerà , come fpero,C applaufo de' Letterati - 
la nuova edizione di S. Gaudenzio, che la ge- 
tter of a direzione ed ajuto di V. S. lllma , e la dot- 
trina ed accuratezza del Sig. Canonico Gagliardi 
fi p> epura a rendere così perfetta , come arguì - 
co dalle diligenze che fa j opra imanufe ritti dil- 
le Biblioteche più illuftri, 

f N. N. eruditismo Autore vivente. 

Nelle Oflervazioni pei fot il confronto degl' Italiani 
coiFranzefi degli ultimi fecoli circa la loro capa* 
citi nel promuovere le Scienze eie bell’Aiti . 

Quell' Opera elide predo di Noi Mjs. 

A Qiicfli aggiungafi il S. filaflrio con S. Gau- 
denzio, e cogli altri Padri Brefciani dati io 
luce dal Canonico "Paolo Gagliardi . Molti anni 
prima avea già pubblicato il S. Gaudenzio con 
Ramperto , e jldelmanno dalla Stamperìa Comi- 
niana . tdi zione pei caratteri e per la correzione * 
ejdttifiima, quantunque i Giornalifti di Lippa ab- 
bìan creduto che meritaffe in qualche punto la lor 
cenfura , ai quali l’ ifttffo Sig . Gagliardi rifpofir 
con una dotta fua lettera latina diretta al Men- 
• a 1. ' s '** * V-f'óf. ih ì»* db#- 

' ’Sfc ^ • • , ' ' & 
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ri*»» , i» cui cm JUnu . 

/lampa che fece poi , «imi fi »o, qZ tn B ,efc, a 
il tefto di S. hlaftrio colle note ilOianalberto £7 
br ™ ’ <%* varianti Uzw .d^%7*°l% 
ìr bb f Z n dtCorbe ’ a Procurate per opera dt/s, n 

fm$!7 ££- -« -«S 

S. Gaudioso. UTrtfmiM ® 

prectfe, e ferme con eleganza e turiti o a r * 
termo (mìfia /„/„ « %%£££ .fè "* L, ‘' 

y«ro .giudizio, fchietUyimdefio, amiàUuno dflL 
^aTnnT(r derittJI,m0 *“***' imSUt Latt * a * Ì*K*- 

£l?f «$“>« «.#«» wvtó.Tii 

sS^«5 

<p*njukZt«alm£ìl 

l’zt L ;‘“ «*■» <*•«»». m» 

^ *"** voi&arc f opra la fabbrica del nuovi 
UpmOftn vero bluffa, faZ d‘ 

fi sfatta, ripiena Ai nervo e di fida eloquenza ; 

ah. * 
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abbiamo anche una Dìfrert ariane iella lid&uu Bre- 
} ciana affai curiofa,ebe va inferita nel Tomo a a. 
della Raccolta t Opufco/i fcientifici , / filologici . 
Oltre alcune Opere inedite , ftccome le Off crea- 
zioni al Martirologio Brefciano , e gli dogj di mol- 
ti illufiri antichi Brefciani coi lor ritratti . E tan- 
to bafli aver notato di quefio Scrittore ti bene- 
merito e della Tot ria , e degli fludj. 

'.<• V' • ■>' k A 

iti» , 11 Canonico Pietro Siilo 

; Lettera ms. elìdente predò di noi,* aV» 

• f. ftv • , '-il -;*i » :» «VX-..JVJF* 

TauJo Qoleardo Canonico Brixia Viro lllmo 
T* Siimi falutem D. T. ' ' » 

C U/» dtfcejfum Brucia meum adornarem me- 
\ mini mt ttbi poilicitum effe ahqttid Ulte, 
rarum datar um ;■ poli quatti in hac loca veniffem ; 
Jed ntfeio quo paltò ime* meorum amp/exus 4**# 
fuavìfftma colloquia , dito bucufque eiabi paffus , 
video me offesi mei partibus pane }am difutfft< 
te» crederem paté - e reprebenfont tute , nifi buone* 
mtas -rqita me completi crii , >« murceffum hujttt 
enea neglige nti<e , quod de te ■ fpero , abfolvifjet . 
Trutte autem fetat ve/im me bic urbis iy urba- 
ni tati s oblttum penitus rufìteari ,qum rui mcrum 
olere , urbanitatem ipfam cum ad te tedierò , tan- 
tummedo refumpturum , quod fané mibi contingat 
ex confuetudine tua , ut potè viri co innate , rerum 
experientia , iy omnigena erudii ione ornattjfimi . 

‘ Precclaram de amoribus Tetrarchie tuam ad me 
pridem ccnfcnptam difftrtationem me cum attui i 
eo cenfilio, ut tllam Epifc. jtdrienfi iy Jficolao 
Madrijio dotti frinii Vtris iy in hoc fcriptionis ge- 
nere verfatifrmis , legandam traderem , fed cum 
*• Epi. 
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Epifcopum letbalis cum mai li relìquia luti antem 
& vix jam incipientem conva/i/cere ^enetiis of- 
fendijfcm , intempejiivum duxi eam illi exbtbere. 
Alad'iftum vero beavi hoc mur.ere tuo . Quarti? 
Hau/tt avidijjimè & minficè de/etiotus tum ftyli 
e leganti a fan putitale , tum peracri j udì ciò tao itt 
evolve udiste* explìcandis enucleate , qua fife olii, 
ciunt in ea quaflione diffkulta ibut , tantum libi 
ver<fi laudi} attributi, ut in te animando te colendo 
vix mibi ipfi concedere videatur . Ego vero pcft- 
i»ac anitnum induxeram n.eum , ut ahquid in idem 
argumentum commentarer ,quod tanquam in re • 
Jp nftonem tìbi rcponerem ,fed cum occupai iffi* 
muj firn in txcipiendo Tur dilania Levatoi te 
Terdtccas Alexandri comites qui béc turmarim 
p'*ier volani , nullum otium fuperejl quod dem 
hujufmodi lucubr ationi, et fi legendi aliquid cupi • 
dtias jubti , uvat folum te r.uce} lego . 

lllmus .Abbai Delpbinus , ad queni adii Veni’ 
tiu obftqu'ti grafia , multa de te mecum perbene . 
ripe e loquutui cft: puto illum brevi Romam con * 
ttfjurum , ut ad majorum , fuorumque imitai io- 
nem , honoris te giuria curfum ingrediatar , Jèd 
cor am de ilio piata* Cam hac ad te pervenite 
puto f ore ut rever [toner» iftbuc meam inftituam , 
quapropter nibil eft quod ad me rejcribar , [ed ex 
ore tuo refponfum cxcipiam , te frequenti collo- 
c ut ione longi fttintii damna farciam . Interim 
« ntverfo ifii Canonicorum Collegio lllmo falutem 
\3T dcmijfum cultum im pende meij verbi s, me- 
que tua gratin fovtre perge . yale . 

Ex oppido yen tiene pojirid Jd Otiob. MDCCIX . 
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LETTERA 

Intorno alla qualità dell Amori di 
Mejjer Ir ance f co Petrarca . 

AI Revmo Signore il Sig. Canonico 
PIETRO S ILIO. 

Revmo Signore . 

t . 

A Llorchè a‘ giorni (caduti abbiamo 
della naturale qualità dell'Amo, 
re , che M. Francefco Petrarca, 
primo , e chiaro lume della noftra Voi. 
gar lingua , portò alla Tua Donna , piò 
d’una volta infieme lungamente favella- 
to, era giuftò, ch’io m’ acquetali! alla 
vollra opinione , la quale appretto me 
di poco pefo eflere giammai non può, 
che tanto vi ftimo ed onoro, per l’età 
non meno, che per io fapere , acquifta. 
to da Voi colla fatica di lungo ftudio, 
e coll’efperienza de' gravi ed importan- 
ti maneggi , i quali dando Voi ai fer- 
vigj del già Eminenti fs. Cardio. Marco 
Del&no, di memoria Tempre onorevole, 
fono colla iàputa , e non fenza qualche 
parte dell’ opera volita, al loro fineper- 
At ve- 
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venuti. Tuttavia perchè io a prova vi 
conofco gentile, non meno che dotto, 
e sò che non ifdegnarete di leggere ftefi 
più didimamente que’ motivi, che per 
foftenimento di quel , che io ne Tenti- 
va, vi addulfi , volontari mi fono in- 
dotto a ciò fare, e molto più confide- 
rando, quanto più agevol fia, dar giu- 
dizio di ciò, che leggendo fi vede, che 
di ciò, che favellando fi afcolta. Sap- 
piate adunque che io penfai lungamen- 
te, che il Petrarca non d’ altro amore, 
che di onefto e puro avede la fua Don- 
na amata giammai , ed a ciò credere 
m’ induceva un certo candore , che da 
quafi tutte le fue Rime trafpira , fin- 
ché veduta appreflo non pochi , nè poco 
gravi Autori , intorno a quello punto , 
molta difficoltà e dubbiezza , e fenten- 
do gli uni per una parte, gli altri per 
l’altra addurre molti luoghi del Poeta 
/ledo , dai quali cavavanfi fondamenti 
baftevoli per appoggiarvi quella fenten. 
za, alla quale ciafcheduno più fi acco- 
dava , io pure venni in qualche dub- 
bio dell’opinione mia , e cominciai a 
non tenerla più nè così certa, nè così 
chiara , come dapprima la riputavo. 

Con- 
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Conciofliacofachè chi mai non giudi- 
cherebbe l’Amor del Petrarca verfo la 
iua Donna , oneflo e puro effere flato 
Tempre, chi legge nel Sonetto 
s' onefto amor può meritar mercede , 
quelle parole: 

Già di me paventofa ,or sa , no 7 crede , 
Che quello fleffo , eh' or per me fi vuole , 
Sempre fi volfe , . . . 
le quali egli dice parlando in fentenz» 
de’ Teologi, i quali, come ben fapete, 
vogliono , che ciafcheduno de’ Beati 
vegga in Dio tutte le cofc a fé afpet: 
tanti ; ed altrove nel Sonetto 
Siccome eterna vita è veder Dio , 

Uè più fi brama , nè bramar piu lice , - 
dove da tropp’alta in vero, c troppo 
ardita fìmilitudine, pafJa a cavarne que- 
llo paragone coll’oneità delle Tue bra- 
me, 

Così me , Donna , il voi veder felice 
Fa in quefto breve , e frale viver mio . 
£ più chiaro ancora parlando , nel bel- 
iifUrno Sonetto, 

Le fie Ile , e 7 cielo , e gli elementi a 
prova , 

dove poiché ha deferitto in forma leg- 
giadra , e pellegrina , le rare qualità 
A } di 



c 

idi Laura j in tal maniera conclude: 
Baffo defir non è t ch'ivi fi finta , 

Ma t/’ojior, di virtutc . Or quando mai 
Fù per fomma beltà vii voglia fpentat 
Ed in Comma in molti altri luoghi , 
da’ quali manifelto apparifce, avere il 
Poeta nodrito di puro , e callo fenti- 
mento l’amor Tuo, come quello. 

Con che onefli fofpiri l'avrei detto 
Le mie lunghe fatiche. . . ed altrove 
Quella , eh' amar , e f offerir ne infigga, 
E vuol che 'l gran de fio , l’ acce fa fpene 
llagion , vergogna , e riverenza affrene . 
Ala d’ altra parte all’ incontro , come 
che prima sì lungo, e palefe amore, da 
uomo per fe alle amorofe cofe inchi- 
nato, e pieghevole, portato a bella, e 
giovane donna , fenza fòrte fofpetto dar 
non poteffe , non Colo appreflo del vol- 
go , inetto conofcitore , c per lo più 
anco baffo {limatore delle occulte qua- 
lità degli animi virtuofì e gentili, ma 
anco appreffo di lei medefima , come 
in alcuni luoghi del Canzoniero chia- 
ramente fi vede, e particolarmente nel 
Sonetto 

Tutta la mia fiorita e verde etade , 
troppi , e troppo più mapifcfti Tono 

que’ 
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que’ £alfi, da’ quali fi raccoglie, il Pe- 
trarca intenzione poco onefta delfamor 
Tuo avere avuto, che lettifi ed intefi, 
meftier faccia, che fe ne quiftioni. Pe- 
rocché nelle due fedine, 

sA qualunque animale alberga in terra , 
e nell’ altra 

'N.on ba tanti animali il mar fra l' onde. 
Si trovano nella prima quelle parole: 
Con lei fofs io da che fi parte il Sole , 

E non ci vedefs' altri , che le (Ielle 
Sola una notte , e mai non fojfe 1' alba % 
E non fi trasformale, in verde felva 
Ter ufcirmi di braccia t 
e nell* altra le feguenti : 

E quella eh' anzi vefpro a me fa fera 
Sola veniffe a fiarfi ivi una notte , 

E 'l dì fi fi effe , e 7 Sol fempre nell' onde. 
Similmente nel Sonetto 
Quando giunfe a Simon l ’ alto concetto . 
ove conchiude ' 

Tigmalion quanto lodar ti dei 
Dell' immagine tua , fe mille volte 
'H'avefli quel, cb‘ i ’ fol una vorrei , 
nei quali luoghi, benché il Vellutello, 
collante difenditoredell’ onellà del Poe- 
ta proccuri di togliere ogni interpreta- 
zione , che a reo intendimento torcer 

A4 po- 



s 

potefTe, io crederò nondiméno ^che af- 
fai meglio fora flato parlar di manie- 
ra , che alla onellà del coflume niun* 
ombra di torto fembrafTe farti , ed in 
ciò concorda anco la fentenza del Ca- 
lle! vetro. Pure che diremo di quel più 
notabile nella Canzone 

/ vo penfando . . . ove dice, 

e fe C ardor fallace 

Durò moli* anni in affettando ungiamo'. 
Che per noflra fallite un qua non vene , 
e degli altri due addotti dal Talloni, 
il primo nel Sonetto fcritto fecondo 
l’òpinion di Platone, 

L’ alma mia fiamma oltra le belle bella , 
nel quale così dice: 

Or comincio a f vegliarmi , e veggio 
cb' ella 

Ter lo migliore al mio defir contefe , 
e l’altro nel feguente 

0 quanto era 7 peggior farmi contento , 
ed altrove di molti limili, come il So- 
netto 

Laffo .Amor mi trafporta l . . I 
col feguente , i quali non dimoflrano 
che troppo , a qual fine folle l’Amor 
del Poeta più d’ una fiata rivolto , fic- 
chè coovien conchiudere , che ò folle 

in- 
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incoflanza dell’ ingegno noftro che 
mille volte il giorno una cofa iftefla 
vuole, e difvuole, il che die’ egli me- 
defimo in quel Sonetto, 

Come va ’l mondo , or mi diletta , e 
piace 

Quel, che pià mi difpiacque, 
ò fralezza dell’umana volontà, che d’un 
fallace piacere foverchiamente vaga , nel 
pericolofo giuoco d’amore, fovente per- 
de fe ftefla, egli altresì nelle fue brame 
diverfo e vario, feguendo la irragione- 
nevol parte di fe medefimo, più d’una 
volta dietro al fenfo ingannevole perdu- 
to fi folle.. 

Ora giacche di due contradittorie pro- 
pofizioni forz’è, che l’una fia vera, e 
l’altra falla, fecondo il noto infègna- 
mento , così trovandoli amendue quelle : 
il Tetrarca amò Lavra di one/lo amore , 
ed il Tetrarca non amò Lavra di amore 
ane/lo , egualmente vere, ed egualmente 
falfe , come per le cofe dette fin qui 
appar manifello , crefce la difficoltà a 
mio parere, per la di cui foluzione fa 
hi fogno ricorrere a più alto principio. 
Egli è adunque da faperfi, che fecondo 
la più generale dottrina, approvata an- 



IO 

co da S. Tommafo , l’ amore è di due 
forti ; Maturale , e Ragionevole , come 
accennò anco Dante, ove dille : 

Vè Creator , nè Creatura mai 
Cominciò ei , Figliuoli fu fenz' amore , 

O naturale , o d' animo , e tu'l fai . 
L’Amor Naturale è quello, che è infu. 
fo a tutte le Creature , mediante il qua- 
le appetiscono quel bene, con cui nel 
loro eflere fi confervano , e quello fe. 
condo la dichiarazione del Landino con- 
viene ad ogni Creatura , non folamente 
razionale, ma anco irrazionale, nè fo- 
lamente animata , ma innanimata , fot» 
to la qual dichiarazione contieni! an- 
cora l’amor fen(itivo,il quale veramen- 
te è piuttoflo fpecie del naturale , che 
altro genere da fe medefimo , conciof- 
fiachè tanto il naturale , il quale parti- 
colarmente è degl’ innanimati , quanto 
il fenfitivo, che particolarmente è de’ 
bruti , anno per fine la confervazione 
delfeSTer loro » e però dice San Tom- 
mafo,che la naturalezza, con cui il cor- 
po grave tende al fuo centro, può chia- 
marfi Amor Naturale , concioifiacchè , 
fecondo il di lui parere , altro non è 
l’Amore , che un principio di moto , 
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che fi porta verfo il fuo fine. Di que- 
llo Amor Naturale non accade favellar 
al prefente , perocché appartiene più 
tofto a quella parte di Filofofia , che 
Naturale vien detta , onde fi verrà al 
fecondo, il quale appartiene alla Mora- 
le^ chiamafi Amor Ragionevole. Que* 
fio adunque come proprio dell’ uomo , 
così anco è piu nobile , ma come che 
l’uomo nella parte, che dicefi efler ani- 
male, ha il fuo eflere comune co’ bruti, 
ed in quella , che dicefi ragionevole, 
l’ha comune cogli Angioli , così anco 
l’Amore quanto piu all’ una, o all’altra 
di quefte due parti $’ accorta , viene in 
conseguenza ad eflere più,o meno per- 
fetto, fecondo che più partecipa dell* 
eflenza ragionevole, che anima intellet- 
tiva da alcuni fu chiamata, ed è lì par- 
te di noi immortale e celefteio alla ir. 
ragionevole ed animale s’inchina , che 
anima fenfitiva fu detta, ed è la parte 
di noi mortale e terrena. Or porto, che 
ciò può fuccedere in più maniere > così 
di più forti è l’ Amor Ragionevole , e 
per valerci della divifione fecondo la 
Platonica dottrina propofta da Benedet- 
to Varchi nelle fue Lezioni d’Amore, 

dove 
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dove fpone quel Sonetto: 

S’ amor non è , che dunqu è quel , eh' io 
ferito t 

L'Amor Ragionevole può edere di cin* 
que forti, e non più , concioifiacchè al- 
cuni amano l’ anima fola fenza il cor- 
po, alcuni il corpo fòlo fenza l’anima, 
alcuni poi amano il compodo tutto in* 
fieme, e quello in tre diverfe maniere, 
amando alcuni l’anima, ed il corpo 
infieme, ma prima l’anima, e per ca- 
gione dell’anima il corpo, altri egual- 
mente l’anima, che il corpo, ed altri 
in fine prima il corpo , e poi per cagioa 
di lui anco l’anima fanno foggetto del 
loro Amore. La prima forte d’Amore, 
con cui l’anima fola fenza il corpo 
può amarli, è allor quando alcuni , o 
per (ingoiare grazia di Dio, o per be. 
neficio di natura, e di virtù infieme, 
confiderando l’anima per fe medefima, 
ed in allratto dal corpo , quella fola 
amano , delle di lei bellezze pafeonfi, 
e di ede facendofi (cala alla contempla- 
zione delle divine co fe, s’innalzano tan- 
to, che alcuna volta fino a quelle del 
fommo Facitore pervengono , e quedo 
Amore, come il più perfetto d’ogn al- 
tro. 
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tro, Divino , o Crfefle fi chiama . L’a!- 
tra forte di Amore , con cui amali il 
corpo folo fenza l’anima , è la più 
balla, e vii forte d’Amore, eh’ in uomo 
trovar fi polla , ed è quando alcuni , o 
per difetto d’ingegno, o per proprio 
vizio, o per l’una , e per l’altra di 
quelle due cagioni , niun conto tenendo 
dell’ anima , folo del corpo curanti , ed 
al piacer fenfuale , che da quello ri- 
traggono , ogni loro fine, ed ogni pen- 
derò indirizzando , come appunto , fe 
d’anima foller privi, a guifa di animali 
bruti, folo il diletto, e nuli’ altro ricer- 
cano , che però quello Amore fu con 
ragione detto Brutale , o Ferino . Ma ve- 
nendo alle tre altre forti d’amore, in cui 
amali tutto il compollo infieme, prima 
può amarli l’anima, e per cagion dell’ 
anima il corpo , il che fuccede allor 
quando alcuni quello poco, o nulla, e 
quella aliai apprezzando , nelle qualità 
dell’anima appagano l’amor fuo, tanto 
e non più del corpo valendofi, inquan- 
to quello ferve d’illromento alle opera, 
aioni dell’anima, che però folo ufano 
di que’ fenfi, che femplicemente fpiri- 
tah fono , come la villa, e l’udito , 

onde 
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quello Amore Oneflo , ó Virtuofo può mw 
minarfi,il quale trovali per l’ordinario 
in coloro, che deformi, e brutti corpi 
amano, dotati di fpirito altiflìmo, co- 
fne fi legge eflere fiato Socrate , o pu- 
re a tal donna fono rivolti , da cui 
o per l’altezza dello fiato fuo, o per 
l’oneftà de’ cofiumi a loro ben nota, 
maggior mercede non ifperano dall’amor 
loro . L’altra maniera d’amore , che 
dopo quella viene , è quando alcuni fl- 
irtano egualmente l’anima, che il cor- 
po, ma con quella differenza, che dove 
l’Amore Onefto di folo vedere, ed udi- 
re fi appaga, quello agli altri fentimen- 
ti ancora pillando , con quella modera- 
zione però che l’oneftà non offende, ri- 
cerca di godere il più, che è potàbile 
dell'oggetto amato, e però Amor Civile 
fi chiama, e da quello per l’ordinario 
ne vengono i matrimoni, quando bene 
dir non voletàmo, che quella fervitù, 
che da* Cavalieri alle Dame fecondo l’ufo 
introdotto fuol preftarfi,a quella fpecie 
d’ A more fi riduca . L’ultima forte di 
Amore, che Volgare , o Tlebeo fi noma, 
è de’ più baffi amadori , i quali amano 
anch' cflì l’anima, e'1 corpo infieme , 

ma 
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ma prima il corpo, che l’anima, anzi 
quello molto, e quella poco , o nulla 
apprezzando , niun riguardo tengono , per 
pofledere il corpo , che darli anco tal 
volta a vii donna in balia, e così in que- 
llo fenfo fu prefo da Platone l’Amor Vol- 
gare, allor che dille: Vulgaris amor, quo 
pravi , ab)ettique bomines amant corporx 
wagis, quam animo s . Ora polle quelle 
cinque forti d’Amor Ragionevole , rima- 
ne chiaro Ciò, che dirli debba intorno 
al propollo Quifito, imperocché certo 
é che il Petrarca di tutte quelle forti 
d’Amoreamò la fua Donna , eccettuato-' 
ne l’Amor Brutale , o Ferino, il che ma- 
nifellamente fi conofce da chiunque ha 
per poco rivolto il fuo Canzòniero , e 
tanto afferma anco il Varchi , adducen- 
done alcuni luoghi in prova di quella 
fentenza , alia quale io procurerò di 
porgere maggior lume colle parole del 
Poeta medelìmo . 

E per difcorrere in primo luogo dell' 
Amor Celelle,che è quell’ antica Vene- 
re fenza madre nata dal Cielo , che vuol 
Platone, certo è , che di quello Amore 
fu il Petrarca verfo la fua Donna più 
d’una volta accefo,e col mezzo di elio 

all' 
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all’altezza delle cofe divine rivolgen- 
doli, nudrì penfieri fovraumani , e ce- 
lefli, mollrandofi tutto intefo all’abbor- 
rimento de’ vizj, ed all’acquiflo della 
virtù, come fi Icorge nella famofa Can- 
zone, detta la prima delle tre forelle, 
dove così dice ; 

Gentil mia Donna i’ veggio 
"H,el mover de’ vofir occhi un dolce lume. 
Che mi moftra la via , ch'ai Cicl con- 
duce , 
e più fiotto 
lo penfo , fe là fufo, 

Onde'l Motor eterno delle (Ielle 
Degnò moftrar del fuo lavoro in terra , 
Son l’ altr opre sì belle 
*Aprafi la prigione , ov io fon chiufo, 

E che 7 cammino a tal vita mi ferra. 
E che tale amore operaie in lui abbor- 
rimento del vizio, e brama della virtù, 
o come, dice Platone , vergogna delle co- 
fe brutte , e defiderio delle onefte , che 
è uno de’ più rari effetti di quello Ce- 
lede Amore, fi pare da quel luogo del- 
la medefima Canzone. 

Sforzami d*ejfer tale , 

Qual all' alta fpsranza fi conface , 

Ed al foco gentil , ond' io tutt' ardo , 

S'al 
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S' al ben veloce, ed al contrario tardo , 
Difprcgiator di quanto'l mondo brama , 
Ter follecito fludio poffo farme . 
con quel che fiegue , dove dal confetto 
di tutta quella ftanza chiaro raccoglie- 
lì, quanto a torto abbia voluto ilTaf- 
foni concordare il fine di efla con quel 
luogo di Giovenale 

.... T^on e(l leve tot puerorum 
Obfervare marni , oculofque in fine tre- 
mentes , 

e per dire il vero non può egli cef* 
fare molto biafimo,per ettere fiato fo. 
verchiamente lubrico, in feminare quel, 
le fue confiderazioni fopra al Petrarca 
di motti ofeeni , cofa , che a mio ere. 
dere ogni gentile Scrittore a tutto fuo 
potere ifchifar dee. Nè è men nobile 
quell’ altro efempio , che dell’Amore 
Celefte di quello Poeta ci vien porto 
nella Canzone , detta dal Varchi del 
piato , il difegno della quale viene da 
Metter Cino da Piftoja, come ben notò 
il Caftelvetro: il luogo è tale: 

*Ancor ( e quefio è quel , che tutto a- 
vanza) 

Da. volar fopra 7 citi gli avea dat' ali 
Ter le cofe mortali 

B Che 
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, che fon ficaia ài Pattar y chi ben le filmai 
t . Che mirando ék ben fifo \ quante , c quali 
Eran vinati in quella fua fficranz ,* , 
r D' una 'iti altra fembianx,a ,1 j L p i 
"Patta levarfi all', alta cagio» prima % > 

i Ed ti l'ha detta alcuna volta io rima i 
cioè nella Causane : Gentil mia Donna 
i' veggio, addotta di fopra , ed ànconel 
Sonetto ? ì \ .... 

• Qual Donna attende a gloriofa fama, 

dove così parla . >.iv ut 

Come s acqutflu onor , tome Dio s'ama t 
Coni i giunta otre fi à con leggiadria , 

• Ivi s' impara j t qual' è dritta via r 
Di gir al del 7 che lei affiena t brama , 

ed anco, nella medefima Canzone del 
piato più fopra 

v E per dir alC efiremo il gran fervigio 
Da mill'atti inonefii l’ho ritratto t 
Che mai/ per aleuti patto . » v 
JL lui placet non poteo cofa vile t 
e nel Sonetto ? > 

Quella, per t ni fon Sorga Ito cangiai' \Arn<f t 
ed altrove, ficchè niun dubbio ci rima* 
ne, avere il Petfarca di così *lt©,e pò- 
bile amore, più d’una volta amata la 
Donna fua* nel che egli a Virgilio fo- 
prafta di gran lunga , in cui di fimi!/ a- 
*i mo- 
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more, di’ io mi fappi* y alcuno efèmpiq 
jBort fi legge, ma anri piuttofio leggali 
deM’ amore oppofto , che dalie ondi® 
cofe ritrae, ed alle biafimevofi irochà'nla, 
ctmcioifiachè peritati dire cofa alkrtma 
dell’infelice amore di Didone H. rac? 
conio del quale col- vero forfè non fi 
accorda , fe crediamo' a Macrobio , ed 
al Petrarca medefimo, ove dice , 

£ veggio ad un lacrimi Giunone y 6 bìie'y 
- Ch’ amor pio- del fuo fpof* a morte fpin fa 
Tip ri quel d'Enea , cotó è U publico grido y 
vi fono efempj di quell? amore, eh* in* 
dace a feioperfo, cothe quello ”A i> 
<Ab Corydon , Corjion , qua te dernentia 
»• capiti 1 1 ( 

Se imputata tibiftondofa. bitis m almo efi , 
ed! a fiolidez^ycome nell’Egloga inti- 
tolata;, Gallo , ed a difperazione ,e pan 
^ia, come quell* altro; 

Tiafcere , praque diem veniens age Ih- 
cifer almum 

Con'iugis indigno VJfa deceptus amore 
Dient queror ..... 
te quali cofe fempre più mi conferma^ 
no nell’opinione, che i Tofcani Poeti, 
come in molte parti fono fiati più leg-i 
giadri,e più colti, così anco fenza prò* 
B i por- 
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porzione alcuna, fono Atti nella quali- 
tà del collume, più gravi, e nobili di 
tutti gli altri * che. in qualunque lingua 
abbiano favellato d’ Amore» * • o: . 

. t Ma per pallare a dire alcuna colà an- 
co delle tre altre forti d’amore , con 
cui amali tutto il compollo indente 
(giacché dell’ Amor Brutale, o Ferino 
non accade ragionare, pollo che di ef- 
fó il Petrarca non amò giammai, come 
fu detto di fopra ) elleno fono quelle : 
vimor Onefio , Amor Civile , ed Amor 
Volgare , e di tutte e tre quelle forti 
d’ A more ancora hi Laura amata dal Pe- 
trarca , come il confefsò egli medelìmo 
nel fuo terzo Dialogo del fecreto con 
quelle parole di Ovidio : Animar* cum 
torpore amavi • £ primieramente che 
amafTe dell’ Amore Ònello , con cui a- 
mafi l’anima, e per cagion dell’anima 
il corpo , quello poco o nulla , e quel- 
la aliai apprezzando , vi fono i Sonetti 
1’ vidi in terra Angelici coftumi , 
nel quale appunto dimollra, per nutri- 
mento dell’ amor fuo, non avere ufato 
d’altri fentimenti , che della villa , e 
dell’udito, mentre dice; 

■•■E vidi lagrimar que’ duo bei lumi , 

*-u ; ; . Cb\ 
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Cb'ban fatto mille volte invidia al Sole ; 

E vidi fofpirando dir parole , 

Che fariangir i monti , e flare i fiumi i 
£ poco più addietro il bellifiimo So- 
netto 

0 d' ardente virtute ornata , e calda , 
c quello 

Vive faville ufcian de duo bei lumi 
con quegli altri non men gentili , e vsu 
ghi < 

Grazie , eh' a pochi' l Ciel largo de [linai 

Fidi tra mille donne una già tale , 

Conobbi quanto' Idei gli occhj maperfei 
Ma che (lo io di mano in mano tanti 
.Sonetti annoverando , mentre oltre le 
cofe fin qui dette , e le altre di più, 
che nel principio di quefta lettera fe- 
gnate furono a provare l 'jlmore Oneflo 
del Petrarca , così frequenti ne fono a 
chi rivolge il di luiCanzoniero,e ma- 
mfefte le prove , che il volerli affati* 
car d’avantaggio in così chiaro argo- 
mento, farebbe un volere , come fi di- 
ce, apportare legne al bofeo, o vali a 
Samo? Pure diamifi licenza di far men* 
zione anco di quello così magnifico e 
nobile 

Chi vuol veder quantunque può natura 
15 l E 'l 
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t E ’l Cid tra m venia k mirar Cafri 
Ch' è fola un fol ,- mn pur agli occhi 
miei., , ) 

Ma M. mondo cieto , che virtù s ontura. 
Ora come in tutti quelli Sonetti alter 
ggti finora , dà il Poèta chiaro a dive- 
dere , avere eflo amato in Laura affai 
piu i coftumi e la vmù » che la bellez- 
za, ed Àa fomma i\aaàrat,e fol per ca- 
gion dell’anima il corpo, il che anco 
f Cpreffarneate dice io alcun luogo , e 
malmena mente .nel Sonetto 
. i dì miei più beggier ,che teff un cervo 
così parlando; r-t.-mi ir ri r, •„ ^ il' 
ì Ma la forma miglior , che vive ancora, 
t E vivrà fempre su nell' aito Cielo 
Di (ue hellexxe ogn or più m innamora, 
così quello fece, che non edendo tale 
amore foggettoa vioenda alcuna , tro* 
vandofi fondato in cofa Ha bile , ed im- 
menale, quai’ è 1 ? aoin^a , t per valermi 
dejie parole di Platone, perchè honorum 
m or uni amator per tmnem vitata in attù- 
titia perfeverat , nipote qui rem fiabi/em 
feSahatur , non venne meno in lui per 
vecchiezza , o diminuzione di beltà nel- 
la fua Donna , come feorgefi nel Sonetto 
i Erano i capei di oro all' avr a fparft , 
ì > l il ma 
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ma durò ancò dopo la morte di Laura 
molti, e molt’ anni , come rilevali da 
quel luogo 

Tennemi dimore anni ventuno ardendo 
Lieto nei fuoco , e nelduol pien di fpeme> 
Toich'è Madonna , fi’ mio cor / eco in- 
fime. 

Satiro d Ciel , dieci altri anni piangendo . 
Quanto poi all’ Amor Ci vile, il qua- 
le amando egualmente l’anima che il 
corpo, di onelti favori lì nutnfce,chi 
v\è,che ne dubiti? poiché avrà letto i 
Sonetti 

0 beila man , che mi difìringi 7 core , 
con i due feguenti,'e quello 

in qual parte del Ciclo , in quale idea , 
dal quale onefte corri fpondenze di fo- 
fpiri , (guardi , e forrifì avere elio avu- 
to fi raccoglie, come anco quello 
Giunto ni ha amor fra belle , e crude 
braccia 

Così di quello ifteffo foggctto v’ha lfc 
due vaghilfime Canzoni 
'Sii debile 7 /i/o, a cui s' attcnc 
t l’altra 

In quella parte dove amor mi [prona , 
nelle quali lqfingando il dolore , che 
provava per edere da Laura lontano, 
13 4 lìru 
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jfin gol a r nven te ; loda le rare dotf del còr- 
po di lei, ,per tacere delle tre forelle 
Canzoni degli occhj, e di quc’dueSo- 

HCtt& C* j \ * 1 

- Spirto felice , che sì dolcemente , e 
' Dolci durezze > e placide repulfe , 
nei quali l’amor fuo come Civile , o 
fecondo il Varchi , come Umano nobil- 
mente, e vagamente deferive. Ma che 
diremo della Canzone 

Ben mi credei paffar mio tempo ornai j 
nella quale della vifta di Laura tanto 
fi moftra famelico, e defiderofo che 
ben fa vedere non aver lui tanto ama^ 
to T anima di lei , che del corpo an- 
cora non fotte egualmente vago , onde 
niun dubbio può rimanere , che per 
1* inabilità della noftra inférma natu- 
ra, egli così dall’Amore Onejloy e Viu 
tuofo patta fle al Civile , ed limano ,come 
fcadendo fempre più da quella prima 
perfezione , miferamente anco dall’ Urna-; 
no al Volgare pafsò , il che nel princi- 
pio di quella lettera fu dimoftrato j do- 
cumento ben chiaro, che niun uomo in 
sì pericolofo affare fidiG ai proprio valo- 
re, mentre tant’è arduo un tale cimento, 
che chi vi fi efpone, quotidie necejfe ha - 

bet 
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bit dut perire , aut vincere J còme acu3 
tamentc notò San Girolamo. Ben è ve- 
ro , che volle il Poeta emendare quella 
Tuo fallo con un pentimento affai chiaro 
l’efempio del quale ci rimane in molti 
luoghi delle fue Rime , e pud vederli 
nel Sonetto 

"Padre del Citi dòpo i perduti giorni , 
con la feguente belliflima fedina , 

Chi è fermato di menar fua vita', 
la quale, chiedendo ajuto al Sommo Id* 
dio, per ufcire da quella fua araorofft 
follia , così finilce 

Signor della mia fine , t della vita , 

! Prima eh' i fiaccei'l legno tra gli /cogli j 
Drizza a buon porto l'affannata vela , 
e ad ella corri fponde quella Can2one si 
morale, e grave 

f vo penfando , e nel penfter m'affale, 
Una pietà si forte di me fteffo , 

Che mi conduce fpeffb 
Ud altro lagrimar , eh' i' non foleva 
nei quali luoghi, ed in altri molti feor- 
gelì un continuo combattimento nell’ani- 
mo del Poeta, tra l’inferior parte, e la 
foperiore, o come dicemmo più fopra tra 
l’anima fenlìtiva , e l’intellettiva, al 
quale or l’una, or l’altra redavafì per- 



-, 

"V. 
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dltdce , bendigli fe«pr<S moff rafie un 
efcfìdcrio inorilo, tfee vincere la parie 
Migliore, ii efce moftraft iti quel Sonetto 
<°L<rfcì hensd , che dolotofe piede , ' 
Ibve : còtì ^©nehiude 
lì : £a 'vèglio t ' J e di ragion combattiti' anno 
Sette , e fett' anni : e vincerà il migliore , 
S' unirne /<#* $Aa giù del ben prefagbe . 
Nella «Jtitf pùgrià -della ragione col fen- 
fpydhe-VS© béri m’ avvilo dura trenta- 
tm armo, dioè 'rètta quel «thpo, che du- 
rò ramoF lào‘, ogni qualvolta rimane- 
va perdente la parte migliore , mai non 
s’ indùflfe '4 'poèta -, come Filofofo Cri. 
ftan®, ciTegli era , a -recarne la cagio- 
ne alle cefeft» «ifluènase , «è tampoco a 
ètedei* , <ffe provengano i noftri 

moti , e le inclinazioni, fecondo l’opi- 
nione dé’ Filofofi Geritili , colile pale fa, 
la Canzoné *’> *-• *’■ -*• 

Lajfo me t eh* i* mai sò in qual parte 
« pieghi % Vi •> r -i . ’ c •. v . 

ove còsi -die#-' ' : ; : 



r! Che farlo i’ó dove fono i e chi tn in- 
ganni io* 

•' féltri eh io fleffo , e*l defìar foverchio ? 

; Già s'id trafcorrù 'l cki di cerchio in 
cerchio 

K'f’ 
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fieffuuVìaneta a punger mi condanna , 
ma Tempre a fé fteflo, ed alia propria 
infermità attribuendone la cagione, con* 
tinuaraente riprefe, e follecitò fe mede, 
fimo per corali perdite e cadute, in niu- 
na forma i&ufando l’error Tuo , come 
nella Cannone: i vo penfando , ove così 
parla ; 

Quel th’f fo ^ veggio, e non tu' ingan- 
na ’l vero 

Mal conofciuto , anzi mi sforma amore 
imitando quel luogo d’ Ovidio 

Quid faciam video , nec me ignoranti* veri 
Decipiet , fed amor , , . > : : 

e più abbaco VX :ntr. vu tv.t» iMtKttW 

Cerco del viver mio novo con figlio, 

£ veggio ’l meglio, ed al peggior m’ap- 
piglio 

pur con Ovidio 

..... Video meliora , proboqae y 
Deteriora fequor .... 

■anzi veigognandoG di fe medefimo , e 
fe medefimo talvolta prendendo a noja, 
come nel fuo terzo Dialogo del fecre- 
to egli fteflo defcrive colle parole di 
Terenzio: r 

Et t&det ,& amore ardeo,& prudens , 

• ■ {ci en s , *_ : .n _ . 

Vi- 



t » 

Vivus » videnfque penò \ net quid agata 

» ftlO , ' t i . . i t « J. *J j . » 

cercò rimedi ed argomenti per rifanare 
di quella Tua paflione amorofa , or del- 
la lontananza, come nel predetto Dia» 
logo fi narra, or dell’età fatta oramai 
più grave e canuta, come nel Sonetto 
Se bianche non fon prima ambe le tempie , 
or d’ altri fchermi valendoli , finche nell* 
anno cinquantefimo quarto dell* età fua 
per divino foccorfo, aliai più che per 
umano valore ulcì di così lunga e pe- 
nosa fervitù, del che vi fono i due ul- 
timi Sonetti ... e '• 

Tennemi amore anni ventuno ardendo y 
col Tegnente 

. l’.vo piangendo i miei paffati tempi , 
ì quali piuttolìo che amorofi , morali j 
o /agri chiamarli pollono, nè più ricad- 
de il faggio Poeta in fomigliante follia j 
come che però ne folle dopo la morte 
di Laura tentato alcuna volta, il che fi 
.vede nella Canzone 

.Amor , fe vuo * eh* io torni al giogo antico 
e nel feguente Sonetto 

L* ardente nodo y ov* io fui d'ora in ora t 
ma percontraflegnodel filo perfètto ri- 
forgimento, fece proemio delle fue Ri- 

. me 
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me amorofe quel sì famofo , nè mai 
abbaftanza lodato Sonetto 

Voi eh' a f colf ate in rime fparfeil f nono , 
per le quali cofe non meno, che per i 
Salmi Penitenziali, e i Dialoghi da lui 
comporti intorno al difpregio del mon- 
do, fu dal Cardinale Bellarmino tra gli 
Ecclefiaftici Scrittori convenevolmente 
annoverato. \ti • • »r 1 1 

* Or ecco , % io non m’inganno', ba- 
fievolmente dichiarato ciò , che fia da 
tenerli nella quiftione proporta , intor- 
no alla quale alTai dal vero fr dilunga 
chiunque afferma , avere il Petrarca a- 
mato Tempre di Amor puro, e celerte, 
e vie più chiunque all’ oppofto, aver lui 
Tempre amato di baffo e volgare Amore 
fi perfuade , concioflìachè ficcome la vil- 
tà di quello all’ oneftà di un tant* uomo 
è troppo difconvenevole , così l’altezza 
del primo è affai maggiore , che la no- 
lira infermità non foftiene . Nè molto 
diflimile a quella è , per quanto io mi 
creda, la famofa tenzone tante e tante 
volte meffa in difputa , intorno ai co- 
rtumi, ed alla dottrina di Epicuro, im- 
perciocché egualmente non è da conce- 
dei in unFilofofo,che ripofe la Tom* 
. . ; ma 
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ma dell’ umana beatitudine nel confa-' 
guimento de* piaceri’ non già , ma nella 
privazione d^ogni dolore., oche a ciò 
ottenere’ usò? vitto parco *c moderata » 
Amenza da ogn’ altra forte di voluttà , 
nel che.il parere del Cardinale Pattavi» 
cino dal vero a mio fentir non difcoT* 
da, non è, dico, da concederà una vita 
affai più conforme a* Tozzi e bruti ani* 
mali,. che ad Uomo, ragionevole , quale 
ce là ideièriffero non pochi degli antichi 
FHofofi 1 e quale la tiene I* maiggior 
parte del, volgo , come all’ incontro niun 
luogo y’ha di credere, che da chi fu no» 
gata T immortalità dell’ Anima , e dato 
il reggimento dell’ umane cdfe in mano 
dei cafo, fi' praticale una virtù così au- 
Aera, quale a pochi de’ CriAiani , aven- 
ti i facci lumi dell* Evangelo, ed i con- 
forti foprannaturaii delia divina grazia, 
vien conceduta. Reftinfi adunque al vola 
go le opinion» del volgo , e fieguafì , fe 
piace , in ciò la fentenza di un dottiffi- 
mo Letterato Franzefe, * la quale più 
d’ogn’ahra a me aggrada * Spiente, dice 
egli, per valermi delle Aie Aefle parole, 
Epicure ctoit un Tbil&fophe , qui ftlon le t 
temsy GF les occafions, aìmoit U Volupté 

en 
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tn repos , ou la Poluptè en mouvementì 

Ma già m’accorgo effe re quella iette- 
rà crefciuta, fuor d’ogni mio credere, 
oltra i confini del ragionevole, onde foc- 
toponendola al voftro maturo giudizio,' 
al quale fchiettamente mi confeffo debi- 
tore di molti riguardevoli ammaeftra- 
menti, e affai mi duole , non potervene 
d’ altro effer grato , fuorché della ignuda, 
teftimonianza , che ve ne fo affai più* 
nel mio cuore , che in quefta carta, per 
non gravarvi d’ avvantaggio, cefferò io 
fcrivere più avanti , come che io tema 
non poco , d’ avervi coftretto finora * 
troppo lungo fofferimento . Intanto fo» 
no con tutto il rifpetto maggiore. 

Di Cafa il dì 12 . Luglio 1719Ì 



DIS-_ 



Digitized by Google 




* 


'.'a.u Uj '*/ : 

\ ctT ; j 


f -ii; *rr: 


t 

s 

■ * r 

». , * j> • 


1 ' * 


!: - • • Oi!:i i. ;’0 '*• 


•' . ; . r 


3.2 


.20: 


• * { o!ov- ■ 


• t : ■’ 


"OD i ■•» » 


« 


- : n o n <•; .. 


» * * * * 


• • • • r 


< . 


! -no i;ii •••• 


« • l« •’ 


v. *. 1 I 




: ^ - r r i n. s i!~v\V; 


- ;• «/ 


'( i ; > . 


r • 


*;.•? rnn - 


• i * 


X « » ( 


X V 


M f * • 


; * 


o 


« f « > 


ili o'f ‘J'i C-7 . 


k : : 


i «^K‘t 1 ; 




, j • 0 i >: ’p r ; 


i .» 


*» 


t.'i 




: ,* 




Jìi " . 


. - ni ) J . 


. • '» ,j 


» 


W 


• ì f.’ * ’ 1 '. j : ' 


•* < 


ti*. * ' 


Hf. : 


f . r -r ■ 


c • 


l , \ * 




• *• » C#i j j 1 c 


. .i * » ‘ 


^ « •' 




• 








- .f f C Jf V r 


;r li 


- - J 




Digitized by Google 




-'3 



DISCORSO 

' INTORNO 
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AL VIAGGIARE. 
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D mi feto colta , che i giorni conta,' 

E porgli ? un milP anni , e indarno vive, 

E feco in terra mai non fi raffronta, 

E cerca il mar, e tutte le fue rive, 
r- »*■■*'• * f ' ~ ' : 

Petrarca Trionfo di morte cap. a. 
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ALL' 1LLUSTRISS. S 1G N'O RE 

LEONARDO CHIZZOLA 

ARCIDIACONO Di BRESCIA. 






Mino Signore Sig. Tron Colino . 



E Gli è affai lungo tempo , che io and*. 

va meco medeftmo rivolgendo nell' 
animo , in quale piu acconcia maniera 
potejjì a V. S. lllma far palefe quella di - 
vozione / ingoiare , che le profeffo , a ciò 
tratto, e fpinto dalle belle doti, che tan - 
to l' adornano , non meno , che da quell ' 
affetto, con cui parzialmente mi onora , 
ma non occorrendomi cofa confacevole al 
mio de fiderio, come che d' ogni occafione , 
che a ciò fare mi foffe data , non così fa* 
cilmente mi compiaceffi , io mi fono per • 
ciò , fenza cofa oprare alle mie brame 
conforme , fin’ ora lungamente tacciuto. 
Quando un impenfato avvenimento mi ha 
porto il modo di compire quello , eh' io 
C 2 bra- 
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bramava , eonciojjìachè e {fendo fi non ha 
molto nel folito luogo de' noflri ordinar j ri - 
ducimenti , moffo difcorfo fra noi , /«for- 
no al propofito del viaggiare , dopo mol- 
te cofe dette , e rifpofle per l' una par- 
te , e per l' altra , non potendo io colà pro- 
durre avanti al confcfjo tutto ciò , che in 
una tale materia mi fembrava opportu- 
no , impedito a ciò fare non meno dalla 
finitezza del tempo , che dalla prefenza 
di fossetti, a me per età infieme , e per 
dignità ragguardevoli , penfai di raccoglie- 
re tutto ciò , che aveva in animo di dire 
intorno al f oggetto de’ Piaggi, in un bre- 
ve ragionamento , e pofcia inviarlo a 
V. f. lllma , come pegno durevole e ma- 
nifeflo di quella inclinazione , che a ri- 
verirla, e ad onorarla m inchina . Ecco 
adunque che avendolo di già condotto a 
fine , glielo invio per la fuddetta ragio- 
ne non felo , ma anco perchè al di lei fi • 
nijjìmo intendimento ben volentieri meftef- 
fo,e le cofe mie fottopongo, benché non 
come co fa mia, ma come fua dovrà que- 
llo Difcorfo efjere riguardato , concioffiachè 
effendomi in alcun luogo accaduto far men- 
zione di lei , perciò fuo più tofto , che 
mio egli avrebbe a dir fi, com'è ragione , 

che 
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che al maggiore il minore dia luogo , e 
che la cofa piu degna ricopra , e tragga 
a fe qgn altra tnen degna . J{on è tale 
il merito di que fi' Opera, nè tale il va- 
lore dell ’ ingegno mio , eh' io deggia deside- 
rare , ch’ella pervenga alle mani degli 
uomini , o promettermi , che viva una 
lunga vita , ma fe a me non è conceduto 
di dire, come diceva S. Girolamo di quel 
fuo libro , che ad inchieda di T^epoziano 
avea fcrittoz feci quod voluit, & bre- 
vi libello amicitias noftras seterna» me- 
moria» confecravi i e fe il conofcimento 
che ho di me flejfo , non mi lafcia conce- 
pire si fatte Speranze , baflerà che quejìo 
Difcorfo fia letto, e ricevuto da lei , che 
quand ’ anco da altri veduto non fojfe, el- 
la mi terrebbe luogo di molti, e fe al di 
lei nome io non avrò potuto donare quell’ 
eternità , della quale ninna mia Scrittura 
può effere meritevole , almeno farà que- 
llo un piccolo teftimonio dell ’ animo mio 
verfo lei , ond ’ ella del mio volere , fe non 
del potere fi appaghi , conftderando ciò , 
che di uno Scrittore fuo amico in forni - 
gliante propofito ebbe a dire Vlinio il Gio- 
vine : At non erunt seterna, quae ferì- 
pfit? non erunt fòrtafle; ille enim feri- 

c ì PK 
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K !t > tanquam futura : £ qui fenza più . 
aggiungere le fo divotijjtma riverenza. 



Di Cafa 50. Novembre ijio. 



Di V. S. lllnut 



Divmo ed Obblmo Servitele 
Paolo Gagliardi. 



\ 
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DISCORSO 

Intorno al viaggiare 

•. ' r: « 

All’ Illmo Signore il Signor 
LEONARDO CHIZZOLA 
Arcidiacono di Breicia. 



Q uantunque non (la giammai lode- 
vole il favellare di fe medefi* 
*mo,effendo quefto per l’ordina- 
rio affai malagevole a fard fenza incor- 
rere in qualche nota o di vanità, o di 
bugia, per quell’ amore, il quale nato 
con noi medefimi dolcemente luffngan^ 
do le inclinazioni noftre, fuole dipin- 
gerci , o con lume più avvantaggiofo di 
quel che convenga , o con colori affa» 
diverfi da quel eh’ agli altri vero ne 
paja i tuttavolta io non mi rimarrò già 
di apportare a voi Illmo Sig. Arcidiaco- 
no Leonardo Chizzòla in quefto Di- 
morfo alcuna di quelle ragioni che fo- 
glio addurre in difefa del parere ch’io 
feguito con la opinione non folo , ma 
col fatto ancora , intorno ad un Quifi- 
to che ne’ partati giorni tra noi fu prò- 
C 4f pp. 
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porto, cioè, fe lo fpetfo viaggiare fiafi, 
o nò difdicevole ad uomo Ecclefiaftico . 

Io dico adunque , che tutte le azioni 
mòrali degli uomini vengono determi- 
nate dal line, a cui s'indirizzano, che 
è ciò , che chiamano le fcuole fpecifi- 
darli dall’oggetto, onde fe il fine c buo- 
no , buòna altresì fia l'azione, che a tal 
fine conduce, fe reo, malvagio , e reo 
fia l’atto, che a tal fi rivolge. Anzi di 
più ficcome in ogni oggetto, che fi co- 
nosce , fta come in fuo fondamento la 
verità , e la falfità egualmente racchiu- 
fa, così in ogni oggetto , che fi vuol? 
trovafi la bontà e la malvagità in quel- 
la ftefta maniera difpofta , che le con- 
clufioni fi trovano nel fuo principio , e 
l'atto fi contiene dalla potenza. Ora 
che il noftro conofcere fi determini al- 
la verità, o alla falfità di una cognizio; 
ne , dipende dalla forma , con cui tal 
cognizione dell’ Intelletto nortro viene 
apprefa , e parimente per confeguenza , 
che il noftro volere al buono, o al reo 
pieghifi , fi determina dalla forma , con 
cui la volontà noftra all’ oggetto s’in- 
china. 

Ciò prefuppofto , io non ho difficol- 
tà 
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là veruna a concedere , che colui , il 
quale del Tuo viaggiare niun fineonefto 
fi propone, o lo fi propone malvagio, 
degno non fia al certo di molto biafi- 
mo come che adoperi in niun prò , e 
fovente ancó in danno , non folo del 
pubblico, ma del privato, e molto più 
fé fia uomo Ecclefiaftico colui che iij 
tal guifa adopra» Nè di piccolo biafìmo 
reputo*io degno quel viaggio, che pro- 
dotto da ozio, e fcioperatezza , tolto- 
ne un piacere inutile e vano , che dalla 
varietà degli oggetti , e dalla mutazione 
de’ luoghi fi ritrae, altro frutto non fi 
propone , e quello altresì , che per la 
curiofiti di vani e difonefti fpettacoli , 
l’uomo dalla fua patria alle terre fo- 
jeftiere conduce . Retta dunque a vede- 
re fopra qual Torta di viaggi polla ca. 
dere la prefente ricerca , e quelli fono 
a mio credere di due forti: Di Necef- 
fità, e d’ Elezione. 

Viaggi di necelfità chiamo io quelli l 
ehe intraprefi dagli uomini per le pub. 
bliche, o per le private bifogne , fono 
come canali , per cui fi fa la comunica- 
zione di tutto il civile commercio , tra 
i luoghi dìfcotti fra loro , e ficcome da 

tali 
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tali viaggi provengono le comodità 
maggiori alia focietà umana , così non 
li reputo {oggetti ad alcun biafimo , co- 
me al certo degno di biafimo riputar 
non fi dee quel Cittadino, che per trat- 
tare gli affari della fua Città , o del 
fuo Principe intraprende il cammino 
alle Città, e talvolta anco alle ftranie- 
re Provincie, nè quel Mercatante, che 
per accomodare la fua Patria di quelle 
merci, delle quali è manchevole, e far 
fe medefimo più agiato, e più commo- 
do, i pericoli, e i difagi di lungo viag- 
gio non prende a fchifo . Viaggio di 
Neceffità io chiamerei altresì quello, il 
quale avelie per fine alcuno di quegli 
uffizi, che legge di Natura , o d’Ami- 
cizia da noi richiede , e di quelli po, 
tremmo averne alcun efempio anco dal- 
le fagre carte ? conciolfiachè effondo noi 
tutti membra d‘un corpo iffeffo , vuole 
il diritto di quefta miftica' untone, che 
ci partecipiamo fcambievolmente \ for. 
tunevoli, e i difaffrofi fucceffì , acco- 
munando con tutti i noti ,e più co’ più 
congiunti le avverfità , e l’allegrezza. 

meno tal forta di viaggio adunque 
può effer riprefà , anzi eli’ è dell’ altre 

tanto 
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tanto più lodevole affai , quanto alle al- 
tre foprafta colla nobiltà del lùo fine, 
onde venendo a difcorrere di quella Tor- 
ta fola di viaggi , che a dir ci rimane, 
io porto opinione , che lo fpeffo viag- 
giare per elezione , non fi difdica ad 
uomo Ecclefiaftico, anzi che fia degno 
di molta lode* ove egli lo indirizzi a 
fine di trarne profitto , e non fia con 
pregiudizio di qualche Chiefa , a cui 
quel tale fia legato , conciolUachè il fer- 
vigio di quella effer dee ad ogn* altro 
vantaggio allolutamente antepofto . 

Ora come che la profelfione dell’ uo- 
mo Ecclefiaftico per la nobiltà del Tuo 
flato non concede a lui di efercitarfi 
in quell’ arti , le quali fervendo al prez- 
zo , come mercenarie , vili , ed abiette 
furono perciò fecondo a quello fenfo 
più comunemente chiamate Meccani- 
che , ancorché in altro intendimento 
Meccaniche, cioè manuali , po(Iono dir- 
fi anco le altre tutte, nelle quali fa di 
melliero fervirfi in alcun modo del cor- 
po , e per contrario la pratica di quel- 
le, nelle quali T intelletto affai più del 
corpo liberalmente fi efercita, non è a 
lui difdetta , così intendo io , che nelle- 

aziò- 
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azioni della fua viti, foco o niun prò- 
fitto fia a lui, ove non cerchi di mi- 
gliorare in fe quella parte di fe mede- 
fimo , per cui è uomo , e dalla quale 
anno il principio tutte le noltre Azioni 
Morali , cioè la Ragione . Ma qual co« 
fa più giova a quello de’ frequenti pel- 
legrinaggi , col mezzo de’ quali fi af- 
fina il difcorfo , s’ imparano meglio 
eh’ in altra maniera , gl’ infegnamenti 
della Vita Civile, e trattando con di- 
verfe Nazioni , e da varj popoli varie 
cofe apprendendo, fi viene a formare 
come un uomo di molti uomini , che 
è quella qualità appunto, che con tan- 
ta lode viene ad Ulitfe attribuita da 
Omero nel principio dell’Odilfea? Cer. 
to niun altra cofa a mio credere più 
di quello giova, e però quegli antichi 
Filofofi , de* quali S. Girolamo tefle 
lungo catalogo in una delle fue Pillole 
a fine di acquiftare il vero fapere, lun- 
ghe , e difficiliffime peregrinazioni in- 
traprefero, tra i quali Platone difpre?- 
zato in Sicilia, egli, ch’era Maeftro, 
e principale in Atene , ferbò animo sì 
tranquillo , che lù il medefimo in Si- 
racufa , come dice Plutarco , quale 

era 



Digitized by Google 



4f 

era (lato nell’ Accadèmia , e tale appref- 
fo Dionifio, quale appreso Dione, an- 
zi venduto , e rivenduto in Egina per 
favore della Filofofia campò da morte, 
nulla prezzando i rifchj più gravi , per 
aumentare la fapienza , onde San Giro- 
lamo, parlando della di lui fchiavitù, 
dice , che benché fervo , e cattivo : ma- 
jor emerite fe fuit . Nè fu men notabi- 
le, per tralafciarne molt’ altri, quel pel- 
legrinaggio, ch’egli fece in Egitto, do- 
ve riparatoli appretto i Profeti , ed i 
Sacerdoti, fecondo l’opinione di S. Ago- 
(lino , fu da Geremia imbevuto nelle 
facre lettere, la quale opinione , ben* 
che altrove fotte dal medefimo S. Ado- 
ttino rifiutata, forfè , cred’ io , per la 
troppa diftanza de’ tempi, che tra Ge- 
remia fi frappofero e Platone, la nafcita 
del quale fegul intorno a cencmquant’ 
anni dopo la morte dell’ altro, confor- 
me al conto, che ne danno le più &- 
mofe Tavole Cronologiche, tuttavia ri- 
tiene gran parte di probabilità, eh’ ei 
leggeffe i libri di Mosè,come afferma 
S. Ambrogio , per lo molto , eh’ egli 
intefe delle cofe noftre» il che appari- 
le ben chiaro dal lungo , cd efatto 

con- 
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confrontò , che nc fa il Cefarienfe nel 
fuo libro della Preparazione Evangeli- 
ca, Picchè convien dire, che fofs’egli, 
fe non da Geremia , da alcun altro Sa- 
vio deli’ antica Legge , inftrutto nelle 
facre lettere , * che abbia tal viaggio 
giovato a lui , perchè riempifle i Puoi 
ferirti , come al prefente vediamo , di 
una mifteriofa , e profonda Filofofia. 
E non fu foto Platone , che così léce, 
ma oltre Pittagora , ed Apollonio rac- 
cordati anco da S. Girolamo, così Pece 
Solone, così Democrito , così Anacar* 
fide, il tfUale deprezzato l’oro diCre« 
fo rifpofe, Pe eflere venuto in Grecia, 
.ad apprendere lettere, e coftumi, e ba- 
llare a lui, Pe ritornava alla Patria più 
dotto e più buono di quel ch’era ve- 
nuto in Atene, e così fecero moli’ al- 
tri , onde accennando loro , prefe oc. 
cafione di dire il noftro Poeta , che 
........ ’/i quella ctatc y 

Ch'ai vero onor fur gli animi sì acce fi , 

, L' induflria d' alquanti uomini s'avvolfe, 
::t Ter diverfì paefty 
"Poggi , ed onde pajfando , e l' onorate 
Cofe cercando , il più bel fior ne colfe . 

. Ma per non fermarmi piùlungamen- 
. te 
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te nell’ apportare efempj ftranieri in 
un argomento , che tanto abbonda de’ 
noftri , che altro fecero que’ Padri , 
che fiorirono in sì gran numero ne* 
primi fecoli della Criftianità , 1* auto* 
rità de* quali è così grande appretto 
di noi , non folo per lo pefo della 
dottrina, ma anco per la fantità, del- 
la vita ? Certo nuli’ altro , come a chi- 
unque per poco ha rivolte le loro me- 
morie , è aliai manifefto , e chiaro n’ è 
in primo luogo Tefempio di due illa. 
Ibi amici, Bafilio il Grande, e Gre- 
gorio Teologo, il primo de* quali per 
difio d’imparare, lafciata la patria, fi 
portò primieramente a Cefarea, Metro» 
poli di Cappadocia , dove fiorivano al- 
lora con grande applaufo , e frequenza 
gli ftudj , e le lettere , indi pattato a 
Cottantinopoli , venne ultimamente in. 
Atene, e quivi tra etto e Gregorio nac- 
que una fcambievole conofcenza , co- 
me il racconta ei medefimo nell’Ora, 
zione , che fece delle lodi di Bafilio, 
dove fra f altre cofe dice, ch’egli ave. 
va dal pellegrinaggio d’ Atene confe- 
guito affai più, eh’ e’ non fi era propo- 
fto , conciofiiachè cercando la dottrina 
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e l’eloquenza, aveva ritrovato il Gran 
Bafilio , e che Atene ebbe loro, come 
due onde d’uno fteifo fiume , o due ru- 
(celli d’una ideila fonte, che dopo aver 
corfo diverfe drade rlefcano ad un fol 
letto , perocché ufciti amendue d’una 
medefima Patria , ed in varj luoghi, a 
varj dudj intefi * s’ erano infieme ricon- 
giunti in Atene. Nè qui lafcierò di di* 
re , come S. Eucherio nella fàmofa let- 
tera efortativa, fcritta a Valeriano fuo 
cognato , racconta il primo di quedi 
due edere dato tratto dall’ altro allo du- 
dio delle cofe facre i il che fe è vero , 
certo fu da Gregorio tacciuto per ca- 
gion di modedia , in quella Orazione 
fopraccennata , ove per altro difcende a 
■narrare anco le particolarità più minu- 
te fuccedute a Bafilio nel corfo della 
fila vita . 

Tali furono gli dudj di que’ Padri nel 
quarto fecolo della nodra falute,a’qua- 
li fuccedendo S. Girolamo , e S. Agof- 
, tino, due gran lumi di Santa Chiefa , 
fsrbarono l’idedo codume , e perchè 
fiorivano allora nella Francia non me- 
no, che nella Grecia le lettere , S. : Gi- 
rolamo dopo aver ricevuto il Battefi- 

mo , 
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mo, e i primi principi delle fcienze in 
Roma , pafsò colà per brama di più 
imparare, dove coltivò l’amicizia di 
uomini dotti, e religiofi, ma partico- 
larmente di S. Ilario , il di cui libro 
de’ Sinodi trafcrifle di propria mano in 
Treveri, come racconta egli medefimo 
in una fua Pillola, che fcrive a Fioren- 
zo . Di là partito portoffi a Coftanti- 
r.opoli, ed ivi imparò lettere facre da 
S. Gregorio Teologo , pofcia andò in 
Palestina, dove avendo vilìtato a mi- 
nuto tutti i luoghi più celebri di Ter- 
ra Tanta , ville lungo tempo in gran fo- 
lìtudine, e coltivando le cognizioni in 
più luoghi raccolte, e di nuove conti- 
nuamente arricchendo , giunfe a quel 
colmo di fantità , e di fapere , che da 
tutto il mondo s’ammira . Quindi è, 
che bramando di formare altrui - fefenv* 
pio di Te medefimo, loda tant<- la pia 
Madre di Rullico , perchè dopo gli ftu- 
dj di Francia , avelie mandato il figliuo- 
lo a Roma , non perdonando a fpela 
veruna : & abftntiam filii fpe fuflinenx 
futurorum , pofcia anima lui agli ftudj 
delle facre lettere , ed alla perfezione 
della vita, mettendogli fotto l’occhio, 
D co» 
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come per un efempio,Ie fatiche intolle. 
rabili, ch’egli medeGmo aveva foftenu- 
te, quando era giovane, nell* imparare 
la lingua Ebrea . Nè fu diverfa la Gra- 
da, che tenne S. Agoftino,, impercioc- 
ché mantenuto negli anni più teneri dal 
Padre fuori di Patria a Madauro, ivi co- 
minciò a dar opera alle lettere, ed all’ 
eloquenza in quel fuo primo pellegri- 
naggio , come raccónta e’ medeGmo nel 
capo terzo del fecondo libro delle fue 
Confeflìoni* indi patfato a Cartagine, 
vi foggiornò intorno a nov’anni, im- 
parando non meno, che infegnando,po- 
fcia fugiafco dalla Madre venne a Ro- 
ma , ma nè men colà fermò piede , e cer- 
cando quella vera fapienza,che per co- 
sì dire in ogni luogo il feguiva , ed in 
ogni luogo da lui s’afcondeva, perven- 
ne finalmente a Milano, dove fitto udì. 
tore del grande Ambrogio, e da lui be- 
vendo a poco a poco i Temi della pie. 
tà, infiememente colla dottrina , confè- 
•guì frutto delle fue lunghe peregrina- 
zioni, la cognizione del vero Iddio, e 
ricevuto il Battefimo , da’ profondi fuoi 
errori , fili a quell’ altezza di fapere, 
che ferve al prefente di lume, e di gui- 
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da nelle più ofcure difficoltà a tutta la 
Chiefa di Dio . E non folo per impa- 
rare lettere e dottrina , ma anco per ap- 
prendere gl’ infegnamenti della pietà , e 
difciplina Ecclefiaflica dalla viva pre- 
fenza di qualch’uomo per fama, e fàn- 
tità chiaro , i noftri Padri a peregrina- 
re alcuna volta fi mifero j conciofliachè 
lafciando {lare l’ efempio di San Paolo 
portato da San Girolamo, che pafsò a 
Gerufalemme, per vedere S. Pietro, da 
e(To prima ncm conofciuto, e ricevere 
da lui le iftruzioni della fua Apofloli- 
ca predicazione, Tappiamo, che la fama 
di Eracla , fcolare di Origene , e Vefco- 
vo d’Aleflandria, traeva le provincie in- 
tere a venire a lui, per afcoltare la pa- 
rola di Dio, come racconta Eufèbio nel 
fello libro della Storia Ecclefiaftica, e 
fra gli altri Africano, uomo d’alto fa- 
pere nelle divine lettere, lafciò fcritto 
in una fua Cronaca , i frammenti della 
quale fi leggono appreflb il medefimo 
Eufebio , eh’ e’ fi affrettava di paflare ad 
Alellandria , invitatovi dalla fama gran- 
de di quello Santo Vefcovo. Nè molro 
a quello di Somigliante ne’ tempi più vi- 
cini a noi, fu ciò,, che fi racconta di 
D a Ago- 
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Agoftino Valerio, Vefcovo di Verona; 
e poi Cardinale, e di Andrea , Nipote 
di Stefano Battori Re di Polonia ,i qua- 
li amendue , fucceflivamente l’un dopo 
l’ altro, vennero, il primo dal .fuo Ve- 
scovado, e l’altro da parti lontaniilime, 
a foggiornare alcun tempo in Milano, 
per ivi imparare dal vivo efempio del 
Santo Cardinale Borromeo , le più fode 
maffime de’ collumi , e del governo Ec- 
clefiaftico, come leggiamo fcritto nelle 
memorie, che di lui ci rimangono. 

Ecco adunque il buon ufo, che fece- 
ro de* loro viaggi, ed il frutto abbon- 
dantifiìmo ,che ne ricolfero uomini gra- 
viflìmi per fanticà e per dottrina , che 
fe alla prova dell’efempio vogliamo ag- 
giugnere anco quella dell’autorità , co- 
inè che molte, e molte arrecarfene po- 
trebbono , tuttavia d’ una fola mi giova 
in quello luogo valermi , dopo la qua- 
le ogn’ altra che fe ne apportafle, riufcì- 
yebbe foverchia , fi è quella di tanto pe- 
fo. L’autorità è tratta dal Libro dell* 
Ecclefiallico a’ capi trentanove , dove 
annoverandoli i mezzi, co’ quali il Sag- 
gio viene a far acquiUo del vero fa pe- 
re, quello fra gli altri vi li propone* 

in 
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ìn terram alienigenarum gentìum pertran* 
fleti bona enim , & mala in hominibus 
tentabit . E benché alcuni penfino de* 
fcriverfi quivi non l’ uffizio del Saggio, 
ma il premio, come che di gran lode 
jfia a lui il paffare in Terre ftraniere a 
trattare co’ Principi, e co’ Grandi, co- 
me dicefi più fopra , tuttavia io mi ac- 
corto in ciò all’ opinióne del dottia- 
mo Sponitore Cornelio a Lapide , il 
quale intende effere quello uno de’ mez* 
zi principali , che fi dà al Savio , per 
acquiftare il vero Papere ,concioflìachè 
de’ premj , eh’ ei confeguifce , in altro 
luogo più a baffo affai diftefamente fe 
ne favella . Dicefi adunque , che pafferà 
il Saggio a’ paefi de’ foreftieri , e farà 
prova del bene e del male, che v’ è fra 
gli uomini, cioè noterà i coftumi buo- 
ni, edù rei, e faprà il bene ed il ma- 
le , ch^fi contiene nelle dottrine ftra- 
niere, pofeia dell’uno , e dell’altro fi 
varrà a fuo profitto, il bene feguendo, 
ed il male ifchivando > o pur anco voi- 
gendolo in bene, come appunto facevano 
que’ Padri, de’ quali abbiamo ragiona- 
to di fopra, che rivoltando a buon ufo 
anco le fteffe profane dottrine del Gen- 
D 3 tir 
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tilefirao , facevanle feryire allo Audio 
delle lettere facre , ed alla pietà , e sì il 
fece Bafilio, il quale al dir di Grego- 
rio, nella tanto lodata Orazione, che 
fa della di lui vita , dopo averle acqui- 
etare, folianto ne tenne conto, inquan- 
to erano a lui, come ajutatrici, e mj- 
mllre della Teologia, e della Religio- 
ne . E di fatto qual giovamento trar fi 
polla anco dallo Audio delle cofc Ara- 
mere, abbaftanza ce lo infogna il mede- 
fimo San Bafilio in quel fuo ragiona- 
mento, che fcriffe a’ Giovani intorno 
al leggere i libri de’ Gentili, nel qua- 
le avendo addotto 1’ efempio di Mose, 
che imbevuto delle diferphne degli Egi- 
ziani, pafsò a contemplare 1’ eflenza di 
Dio, e di Daniello, che pervenne allo 
Audio delle divine lettere dopo eflere 
Aato addottrinato nelle feienze de* Cal- 
dei , foggiunge , che del bene e del ma- 
le, che da’ ftranieri infegnamenti appa- 
riamo , quel tanto da noi fi de’ rice- 
vere, che al noftro profitto conviene, 
tutto il refiante rifiutando, come il pra- 
tico Architetto applica le pietre all’ 
archipenzolo , e quelle fole riceve nel 
fuo lavoro , che alla fabbrica conven- 
gono 
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gono da lui infefa . E coll’ autorità di 
Bafilio s’ accorda in ciò S. Girolamo , 
che in una lunga Tua lettera moftra , 
quanto lodevolmente pofliamo valerci 
della erudizione, e delle lettere de’ Gen- 
tili, e S. Agoftino dopo avere afferma- 
to , che fé i Filofofi , e maflìmamente 
i Platonici , anno detta colà alcuna, 
che fia vera, e che fi accomodi agli in. 
fegnamenti della noftra Fede , noi dob- 
biamo ricoverarla da loro , come da 
poffeffori ingiufti , e rivolgerla ad ufo 
noftro , paffa nel terzo libro della Dot- 
trina Criftiana a’ capi trenta a dare la 
critica di Un certo libro di Ticonio 
Eretico Donatifta , e moftra il buon ufo, 
che di quello poteva farfene, infegnan- 
do con ciò, quanto fia facile trar bene 
anco dal male , a chi nell’ efaminare 
le cofe, vi procede con qualche accor- 
gimento. 

E ciò quanto allo fludio delle letto- 
re, e delle dottrine ftraniere , conciof- 
fiachè quanto alle Virtù Morali , ed ai 
precetti della Vita civile, è affai chia- 
ro , che in neffun altro modo più certa- 
mente s’imparano, che col mezzo dell’ 
efperienza, la quale, meglio d’ogn’ al* 
D 4 tr^ 
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tra prova ,difcopre il bene, ed il male, 
che v’ è nell* ufo, o nel difillo di ciafcu- 
no di loro , e quella fperienza agevol- 
mente fi acquifla, trattando cogli altri 
uomini, e tanto più, quanto più fono 
elfi di collumi o dì natura diverlì da 
noi , buoni , o rei , che elfi fieno . Nè io 
approvo il fentimento degli Spartani , i 
quali non foftenevano, che veruno de* 
fuoi ufci He fuori dalla fua Patria , ri. 
putandola tanto perfetta , che non fof. 
fe fe non per nuocerle , qualunque co- 
fiume vi venifTe arrecato di fuori , co. 
me racconta Plutarco } anzi per lo con- 
trario , lìccome io non illimo Nazio- 
ne , o Città veruna tanto compiuta, 
che non le relli luogo di apprendere 
alcuna cofa dall’ altre, così niuna credo 
eflervene tanto gualla , che pur anco non 
polla elTerci maellra di qualche profitte, 
vole infegnamento . Non è dunque vir- 
tù a mio credere l’elTere ignorante di 
qìò, che fi pratica fra le Nazioni lira, 
niere , ma il faperlo, e con tale noti, 
zia a fe medefimo , non men che alla 
Patria recar giovamento, e quello come 
mai il potrà chi poco, o nulla avendo 
ofiervato de’ collumi, e delle ufanze de- 
gl* 
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gli altri paefi , iloti intenderà qual di 
doro fi a giovevole, e quale dannofo al- 
la pubblica felicità, il che s’impara e- 
gualmente dalle virtù, che da’ vizj al- 
trui, onde chi di niun’ altra cofa fi tro- 
verà confapevole, fuorché di ciò , che 
fi fa dentro le mura della fua Patria, 
già non farà atto a giudicare , qual co- 
fa fia da riceverfi,e quale da tenerfi lon- 
tana. E fe ciò è difdicevole ad ogni 
cittadino , come ogn un vede , molto 
più lo farà ad uomo Ecclefialtico , il 
quale per debito del fuo uffizio , che 
è d’ infegnare , e di fòprantendere al- 
trui , è tenuto fapere non folo i editi- 
mi , e gli abufi, ma anco le dottrine e 
le opinioni, o rilavate, o fofpette,che 
allignano nelle circoihinti provincie , per 
poterli a tempo , e luogo opporre di 
propofito all’introduzione loro, il che 
fece dire a S. Girolamo, che unirà coll’ 
ignoranza è colpevole anco la lidia fan- 
tità della vita : Sanffa quippe ruflicitas , 
quantum adificat ex vite merito Eccle ■ 
fiam Chrifti , tantum nocee , fi deftrucnti . 
bus non refiflat . E tanto fia detto intor- 
no all’ autorità addotta. 

Ma giacché di fopra abbiam mollo 

prò- 
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propofito intorno al dovere, che ha un 
Ecclefiaftico di eflere intendente ne’ ftu- 
d| delle cofe ftraniere , per potere da 
quelle trar fuo profitto, non foffre il 
prefente luogo , eh’ io ad altro rivolga 
il ragionamento , fenza prima onorare 
colle dovute lodi quegli uomini , che 
ad iliuftrare le lettere non meno , che 
le memorie dell’ Ecclefiaftica antichità, 
con- lunghi viaggi , adoperarono ogni 
loro intendimento , ogni loro fatica . E 
qui mi fi fa avanti in primo luogo quel» 
la onorevole copia di amici. Paolo, e 
Gebeardo Canonici di Ratisbona , la 
memoria de’ quali tratta dalle tenebre 
dell’ antichità, in cui fepolci giacevano, 
ed efpofta alla vifta del Mondo dal dot- 
tiflimo Padre Giovanni Mabillon Mona- 
co Benedettino della Congregazione di 
S. Mauro , nella parte feconda del fuo 
Mufeo Italiano, è debitrice a quello fa- 
mofiflìmo Letterato , per l’ avvantaggio, 
che da lui riceve di una miglior luce . 
Rapporta egli quivi quattro loro lette- 
re, cavate dalia libreria Ambrosiana, 
nelle quali appariice chiaro che eili vi- 
vevano circa l’anno mille ventiquattro, 
e con lodevole induftria avevano giralo 

per 
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per le Città dell’ Italia , raccogliendo 
le reliquie dell’ Opere di S. Ambrogio, 
come fi vede dalla feconda lettera, in 
cui affermano, avere inviata da Vero- 
na a Milano la fpofizione del Salmo 
decimo quinto, fatta da quello Santo, 
e ricercano all’ incontro da’ cuflodi de’ 
Tefori di Sant’ Ambrogio , alcuni li* 
bri da Chiefa , giovevoli per lo efer- 
cizio del Rito Ambrogiano, quale in- 
rendevano , inGeme col Romano , in- 
trodurre nella loro Chiefa di Ratis* 
bòna . Ora come che io agevolmente 
m’accordo col fopram mentovato Auto- 
re, ad onorare la ricordanza di quelli 
grand’ uomini, cosi non pofTo con egual 
Scurezza affermare, che Gebeardo l’uno 
dt loro ita il medefimo Gebeardo, che 
fi conta fra i Vefcovi di Ratisbona, 
conforme a lui piace, fe pure due non 
furono i Gebeardi 1’ un dopo l’ altro , 
che fucceflivamente governarono quella 
Chiefa, poiché nell’anno mille undici * 
io trovo Gebeardo gii Vefcovo di Ra- 
tisbona efTere acculato dal fuo Arcive- 
fcovo nel Sinodo di Bamberga, mentre 
anoor viveva Brrico I. Imperadore , co- 
me lo attcfla il Baronio , dove che il 
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noftro Gebeardo fcrive le fopraddctte 
lettere, non ancor Vefcovo , nell’anno 
mille ventiquattro , o in quel torno , 
mentre già morto Errico , v* erano tor- 
bidi, e contefe nel cominciamento del 
Regno del di lui fucceflore Corrado; 
Pure comunque ciò ftiafi , io non mi 
rimarrò pertanto di riporre nell’ordi- 
ne fteflb di quell’ uomini illuftri il 
medefimo P. Giovanni Mabillon , e gli 
altri fuoi valorofi compagni , i quali 
ricercata gran parte d’Europa accolti, 
e favoriti da’ Principi , anno colle fati- 
che e diligenza loro tanto giovamento 
agli fludj dell’antichità Ecclefiaftica , e 
tanta luce all’ opere de’ Santi Padri ar- 
recata, che la memoria de’ nomi loro, 
non men che la {Iella Congregazione di 
S. Mauro , n’ è divenuta chiara , e famo- 
fa . Nei fudori da elfi fpefi , nè le dif- 
ficoltà fuperate in così lodevole ijichie- 
fta fono fiate difpregievoli , o di poco 
valore, ma l’Italia tutta , e la Germa- 
nia in gran parte, non men che la Fran- 
cia fcorrendo , ricercando, e otfervan- 
do , anno illuArate e meffe in pregio 
molte di quelle cofe, che a’ cittadini, 
ed agli abitatori medefimi de’ luoghi, 

ne’ 
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ne’ quafi elft giungevano dranieri, era. 
no ignote, o fembravan vili, ed il P. 
Bernardo di Montfaucon ,nome nonofcu- 
ro fra loro, (tendendo le brame, dove 
non poteva arrivare col corpo , nella 
Prefazione del fuo Giornale d’Italia, 
dice, avere avuto in animo di pattare a 
vifitar le librerie della Calabria e della 
Sicilia, anzi edere flato dimoiato a por- 
tarli nella Morea dal Cardinale d’Etrc, 
ne’ quali luoghi aveva dcura notizia 
ritrovarli quantità non difpregevole de’ 
Greci libri , che difmettafi la Greca 
lingua, in più luoghi , e fpecialmente 
nella Calabria, miferamente perifcono: 
In remotis Calabria ,& a via publicadif- 
fitis locis multi codices , ut compertum 
habuij cum blattis & tineis concertant , 
atque profanis ufibus indignò abfumun- 
tur. Così piacette al Cielo, che quelli 
efempj d’uomini sì chiari al Mondo 
per fama di pietà, e di fa pere, avelie* 
ro valore e forza di rifvegliare un po- 
co 1’ amore e la dilettazione degli du- 
dj facri in Italia, i quali in queda par- 
te tanto languirono , come che però 
lo fperarlo al prefente non da del tut- 
to fuor di ragione , giacché il Signor 

Art". 
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Antonmaria Salvini, Gentiluomo Fio- 
rentino , ed il Sig. Lodovico Antonio 
Muratori Modanefe, due famofi Lette- 
rati Italiani , co’ dotti faggi delle loro 
valorofe fatiche , ne moftrano altrui ge* 
nerofamente la firada. 

Dalle cofe fin qui dette ben vedefi, 
che noi pure rifiutiamo que’ viaggi ca- 
gionati dall’ ozio, e dalla corruzion de’ 
coflumi , da’ quali profitto non già , 
ma danno ricavar fuolfi , e contro a’ 
quali fcrifle Orazio quella fua famofa 
Pillola , indirizzata a Bollazio nel di 
lui ritorno dall’ Afia, che comincia: 

Quid, tibi vifa Cbios , Bullati , notaque 
Lesbos i 

Quid concinna Samos ? 

E per vero dire non è fe non iflolto 
configlio, quando l’animo noflro fi tro- 
va aggravato dalla foma de’ proprj vi. 
zj, ricercar follievo, e diporto ne’ luo- 
ghi ftranieri , perocché ciò ferve ad 
accrefcer l’ inquietudine, non a fcemar- 
la . Sicut in navi onera immota minus 
urgent , inxqualiter convoluta citius earn 
partem , in quam incubuere demergunt i 
così appunto diceva Seneca , qualunque 
cofa tu fai, nuoci a te Hello , fe pri- 
ma 
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rifani dall’ occulto malore : Motti ipfo 
noeti tibi , agrum enim concutis. E come 
mai , mentre dura il difordine della 
vita, può alcun movimento non eflere 
ifregolato, e nocevoie, o come ritro- 
varli nella mutazione de’ luoghi quel 
piacere e quella felicità , che Ha folo 
dentro all’animo noftro? 

Strenua noi exercet inertia : navibut 
atque 

Quadrigli peiimm bene vivere , quod 
petis hic e/2. 

Efl Vlubrii , animut fi te non deficit 
tequui . 

Parmi adunque farebbe da delìderarfi 
per Io buon ufo de’ viaggi , che noi ci 
rivolgemmo, in prima di pellegrinare, 
alla curagione di noi medefimi > peroc. 
chè non è fe non raanifefto fegnale di 
mente inferma , quel trafeurare ciò che 
fi fa dentro a noi , e di rifapere ciò, 
che fi fa in cafa altrui, moftrarfi bra- 
mofi e vaghi. Il viaggiare, dille a que** 
fio propofito Seneca in un’ altra fua 
Pillola , niun uomo ha renduto giam- 
mai più temperante, o meno iracondo» 
«d in vano cerchiamo rimedio o con. 

for- 
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forto ne’ ftranieri paefi , ove uno fmo- 
derato affetto l’ animo- c’ impafiioni - 
A lui deefi in prima rivolgere il noftro 
penfiero , e dalla fervitù delle pafiioni 
togliendolo, in libertà riporlo iconciof- 
fiacchè finché noi non fa premo ciò che 
fi a da fuggirli , e ciò che fia da cercar- 
fi, qual co fa ci fia bifognevole, e qua- 
le foverchia, quale onefta, e qual bia- 
fimevole,il noltro non farà pellegrinag- 
gio, ma errore . Ove lo ’ntendimento 
da qualche rea inclinazione fia corrot- 
to, e guaito , per quanto girifi da una 
città aìl* altra, e dall* una all’altra prò- 
vincia, niun profitto trarremo da noftri 
difcorrimenti , niun ajutoì onde ficco- 
me colui , che per qualche impròvifa 
caduta abbiafi slogato il braccio, o fia 
divenuto cagionevole della perfona , non 
monta in cocchio, o fopra una nave 
per cercare il rimedio alla parte offe- 
fa, ma chiama il Medico, ed a lui com- 
mette il penfiero della fua guarigione, 
cosi a chi ha l’animo infermo : Medi- 
cina y non regio qu^renda efl. Quindi è 
eh’ io lodo bensì in quella parte il pa- 
rere del dottiamo Sig. Antonmana Sai- 
vini , Letterato , eh io nomino in que. 
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tefimo primo de’ fuoi Difcorfi ftampa- 
ti in Firenze, e ripieni di non volga- 
re erudizione, condanna l’ufo de’ viag- 
gi : ma più il loderei , fe accennando 
il male, anco del bene , che v’ha per 
chi fa profittevolmente valerfene , non 
avelie tacciuto . Ben credo aver lui fa 
vellato allora in quella lodatitfima Ac- 
cademia, più torto, che per altro mo- 
tivo, per far prova d’ingegno, il qua- 
le apparifce lo più delle volte in forte- 
ner quella parte, che è più di ragione 
manchevole t tuttavia quand' anco in 
fatti così fentifle , com’ e’ favella , po- 
trebbe foffrirfi in lui tal fentire, nato 
in una Città sì ragguardevole , e di tan- 
te perfezioni ripiena, com’ è Firenze, la 
quale ha di che trarre a fe i foreftieri 
per lo molto, che poflono apprendervi, 
poco rimanendole, o nulla, che gir a 
cercare in cafa altrui . Siami però leci- 
to il dire , che quand’ anco fi trovi una 
Città sì perfètta , che a lei nulla man- 
chi , onde fia atta a ricevere la legge 
data da Licurgo a’ Spartani , però fecon- 
do quella non folo a* cittadini 1’ ufci- 
re, ma a’ foreftieri l’entrare fìi divieta-; 

E toj 
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to } il che quanto difficile non folo , mi 
anco invidiofo fiafi , per fé medefimo 
ognun fe ’i vede . E’ neceflario adunque 
ne’ cittadini tanto ufcendo dalia Patria, 
quanto in efla foggiornando , un faggio 
accorgimento, col mezzo del quale fcel- 
gano da’ foreftieri coltomi ciò , che Ice- 
glier fi dee, e ciò, eh* è da rifiutarli, ri. 
fiutino ; poiché per altro il condannare 
aflolutamente una cofa per fè medefima 
buona e giovevole, e di cui biafimevol 
non è l’ufo, ma foi 1* abufo, è lo ftef- 
fo, a mio credere, come fe alcuno vie- 
tafle l’ adoperamento de* cibi , perchè 
altri difordinatamente pigliandone , e 
fenza feernere fra il buono , e’1 reo* 
danno e rovina a fe medefimo ne pro- 
cacci, o vernile riprovata la medicina, 
perchè altri d’ alcun rimedio più fòrte 
e póderofo, fenza i dovuti temperamen- 
ti valendoli, in vece di trarne falute, 
ne riporti morte. 

Sono adunque i Viaggi per fe mede- 
fimi cofa buona, a chi l’animo purga- 
to e buono in fe tiene* cattiva, a chi 
lo ha guafio, e in difordine; in quella 
gutfa iftefla , che noi veggiamo alcune 
vivande eflere a’fani di buon nudrimen- 

to 
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to cagione » le quali medefìme, quan.' 
tunque volte l’ uomo ritrovili di farmi 
privo, come dannofe e nocevoli ^ven- 
gono a lui divietate. Nè io nego io già, 
che la mutazióne de* luoghi, e la novi, 
tà degli oggetti non abbiano di molta 
forza a commuovere in qualche manie, 
ra T animo noftro ; conciollxacchè «flen- 
doci la novità apportatrice fempre in 
alcun modo di meraviglia , viene per 
quello mezzo a formarfi in noi quel 
piacere, che dalla meraviglia, fecondo 
1* opinione di Ariftotile , è cagionato. 
Però Sant* Agoltino per alleggiare in 
parte la grave afflizione , che provava 
per la morte di quel fuo amico, fuggì 
dalla patria , come racconta ei medeiu 
mo nelle fue Confezioni, e pensò rica- 
varne qualche follievo , comunque ciò 
folle i benché io creda, che tal follievo 
potelTe egli conlèguire , non tanto per 
la ragione da lui addotta , quanto per* 
chè, come infegna S. Tommafo , qua- 
lunque dilettazione è medicina contro 
a qualunque trilìezza. £ fe il giovane 
ricordato da S. Ambrogio nel fecondo 
libro delia Penitenza , col me 2 Zo di un 
lungo viaggio , liberoffi da impuro amo- 
£ z re. 
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re, a me giova credere ] eh’ ei folfc in- 
continente, e viziofo , più tofto per 
nfanza , che per natutaj e che però age- 
volmente rifanalfe da quella fua palliò, 
ne : perciocché , come dice Ariftotile , 
più agevolmente fi curano quelli , che 
fono incontinenti per ufanza, che que’ 
che per natura fono tali» Ritenendo a- 
dunque la prima opinione, che i viaggi 
per fé medefimi nulla vagliano a mi- 
gliorare l’ animo noftro , ove elfo non 
lìa purgato da quegli affetti » che c’ im- 
pedifcono il confcguimento della vera 
felicità, chiaro apparifce, quanto fcioc- 
co penfiero fia quel di coloro, i quali 
procurano da’ viaggi fuoi un vano, ed 
oziofo piacere, quello feguendo , e di 
nuli* altra cofa curandoli} onde ne avvie- 
ne, che tratti dall’incoftanza e mobilità 
della propria mente , la quale , per ufare 
le parole di Seneca : cum maxime agra 
tjly lacefit , & mobiliorem , levioremque 
reddit , padano con tanta velocità da un 
luogo all’altro, e da una provincia all* 
altra fanno tragitto , que’ paefi , che con 
brama grande avevano defiderato , con 
maggiore abbandonando: avium wo» 

tranfvolant , cititi [que quam vene r 
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vanì \ alcuni l Che giova a noi di ve^ 
dere nelle ftraniere contrade, Città, Mia* 
folei, Cartella, e Sepolchri, ove una ta- 
le virta , non ci fia condita da quel fb* 
do piacere, che prova l’anima nortra 
in acquirtare maggior perfezione alle fùe 
interne operazioni , e di che profitto pud. 
tiferei un sì fatto pellegrinaggio , il 
quale non giovando alle cognizioni ,nè 
migliorando il cortume , tali ci ritorna 
alle nortre cafe, quali appunto ne era- 
vamo partiti } fé pure , il che non di 
rado avviene, non vi ci ritorna peggio-, 
ri. E querto pure è;a0ai più agevole, 
che addivenga , quanto è più agevole y 
che perifea un legno mal corredato, e ( 
fènza governo ì però io difeonfiglierei 
fempre ognuno, e maffimamente l’ine. 
fperta , e fèrvida gioventù dai far viag- 
gio alcuno , fe non fe avendo ben fer- 
mato in prima dentro di fe medeOma 
un vero desiderio di ritornare alla pa« 
tria migliore di quello, che partì» mol-, 
to meno poi fe un tal viaggio foffe ri- 
volto ad alcuna Città, o ad alcun lido, 
dove non una, ma molte, come le chìa-^ 
nu Lipfìo, Figlie del Sole, vi fìano a- 
bitatrici. Egli ci fa di meftiere , quan- 
E 5 do 
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do di nói ci caglia ; (lare lontanò da 
certi luoghi di cattiva aria i poiché, 
come dice Seneca , nella ventottefima 
Pillola : ut loca gravìa etiam firmijfi- 
tnam valetudnem tentant , ita borite quo- 
que menti , necdum adhuc perfetta , & 
eonvaiefcent : , fune alt qua pxrum faiubriai 
Cosi non folle il vero di quanto io di* 
co, nè avefs’ io imparato da me mede* 
fimo, con amara efperren2a, quanto fi» 
pericolofo quel palio , dal quale con- 
forto gli altri ad allontanarli: Durus do - 
ior , diceva S. Girolamo, & meo mucro- 
ne me vulnerane . Tacerem , fi me non 
morderei confcientia , & in aliis meum 
crinten non reprehenderem , nec per tra - 
bem oculi mei alterius feflucam viderem * 
Vivefi da noi feguitando le fciocche u- 
fanze altrui, affai più che la (corta del- 
la- ragione, e non sì torto fiam giunti 
»’ quell’età, la quale fuol edere del pri- 
mo: fenno producitrice , e delle umane 
operazioni per fe medefima regolatri- 
ce, che ferve in’ noi un indomito deli* 
derio di vivere, come altri vivono* di 
fare ciò, ch’altri fanno * d’intrapren- 
dere ciò, ch’altri intraprendono , ben. 
che per io più delle volte una . sì feon* 
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figliata tramai per le veftigia altrui, ci 
guidi a manifefta rovina/ 

Abbiamo fin qui baftevolmente ra- 
gionato , a mio credere , del bene e dei 
male , che può ritrarfi da’ viaggi , noti 
folo per quello fpetta alle cognizioni 
dell’ Intelletto fpeculativo, che fono le 
lettere e la dottrina , ma anco per quell' 
lo riguarda all’Intelletto pratico , il qua- 
le è direttore delle azioni noflre, e re- 
gola de’coftumi. Ragion vorrebbe ora 
mai, che io veniflì a dimoftrare nel pre- 
fitte luogo , quanto lodevole e fruttuo- 
fo fia l’ufo de’ viaggi coll’ efempio di 
quelle Nazioni , appretto le quali n’è 
più frequente la pratica, e che ricevo* 
no un tal coftume da’ Padri loro , co- 
me uno de’ mezzi più certi , che vi fie- 
no per fare acquifto della prudenza ci- 
vile ^ e fenza il quale niun uomo ben 
nato polla riputarli veramente compiu- 
to, e perfetto. Non poca lode adunque 
meritano in ciò, al creder mio, quelle 
Nazioni , quali già chiamavanfi barba- 
re, ed or fono tanto civili e colte, non 
folo per l’amore e lo fiudio delle let- 
tere, ma anco per la dilettazione dell* 
altre bell’ Arti, e per la gloria milita- 
E 5 .re. 
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re, in cui prefenteinente fiorirono! 1 
Francefi, gl’Ioglefi, i Tedefchi , i Pol- 
acchi , e le altre Nazioni del Setten- 
trione, tutte modrano coll’efempio lo- 
ro , in quale {lima tengono la ufanza 
del viaggiare; imperocché i figliuoli di 
que’ Nobili , pervenuti che fieno agli 
anni di quella età, che ufcendo da’ con- 
fini delia puerizia alla gioventù più. 
s’accoda, giammai fi appigliano a quel 
tenore di vita , che loro più conviene , 
fé prima fotto la fcorta d’uomini di 
fenno, e d’età matura, che in loro af- 
frenì il fervido dell’ingegno , non ven- 
gono mandati alle principali Corti dell* 
Europa, e fpecialmente all’ Italia; dove 
pollano apprendere , col vivo ammae- 
ftramento dell’ efperienza , le cognizio- 
ni pratiche della Civile Filofofia, e ciò, 
eh’ è neceflario a ciafcuno,per ben ri- 
empire quel perfonaggio , eh’ egli è de- 
ftinato a fodenere dilla feena di quedo 
Mondo. Nè ciò è in ufo fol fra priva- 
ti , qualunque eifi fieno , anco di rara 
nobiltà, e di draordinarie ricchezze do- 
tati; come io in Roma, ed in Venezia 
hovvene conofciuto più d’uno: ma fino 
dalle Cafc Reali a’ giorni nodri ce n’è 

dato 
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fiato porto i’efetnpio nel Principe Fe* 
derigo di Danimarca , il quale pofcia 
pervenuto al governo del Regno, ricor- 
devole di ciò, che giovane nel giro de* 
viaggi Tuoi aveva di ragguardevole o£ 
fervato in Italia, s’ è, non ha guari, 
compiacciuto di rivederla * lafciando in 
ogni luogo, e particolarmente in Vene- 
zia , ed in Firenze , dove affai lungamen 
te . ha foggiornato, fegni di un anim,o 
veramente eccelfo e Reale . E fe non 
era la gelofia de’ Miniftri , che per fini 
politici fervendo a Ragion di Stato, 
c’ impedì il confeguiraento di tanto be- 
re, noi avevamo conceputa un’alta lpe* 
ranza di vedere sì degno Re, guadagna- 
to alla Fede Cattolica* ed egli da quella 
viaggio avrebbe riportata al fuo Regno, 
in cambio dell’ oro da lui fparfo con 
larga mano, una gioja di tanto pregio, 
com’ è 1* acquifto della vera Religione • 
Nè però tanto vogl* io celebrare ìc ftra- 
niere Nazioni, che mi feordi della no- 
flra Italia > nelle cui principali Città 
più, eh’ altrove tal ufo tienfi , e fe ve 
n’ha alcuna fra l’ altre, a’ di Cui Citta- 
dini non caglia per quello mezzo il 
procurare di tendere fe ftelfi migliori, 

ciò 
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ciò è per mio fenfo più follo , che po» 
verrà d’oro, povertà d’intendimento i 
per cui avviene che la comune ignoran. 
» alla verità foventi volte prevale. E 
qui non è mio penfiero di entrare a 
biafimare la mia Patria , tuttoché fé il 
facefiì, coll'efempio di autorità grande 
potrei coprirmi ì poiché San Girolamo 
chiamò la fua, Dimeftica allevadrice di 
ruftichezza : in mea patria rnflicitatis 
vcrnacula , Deus ventcr efl , & in diem 
vivitur . Non mi rimarrà già però, o 
Signore, di ridurvi alla memoria quella 
modella doglianza, che era (olita farli 
da Voi con Sua Eccellenza il Sig. Gioj 
Francefco Morofini Ambafciadore di Ve. 
nezia in Roma , nel tempo della voflra 
dimora colà, cioè che niuno de’ noftri 
Cittadini già da qualch* anno vi com- 
pariffe , cCm’io Pintefi da lui medefimo, 
il quale, quando fui colà giunto, a me 
la narrò, onde toccommi in forre la ven- 
tura d’ e fiere il primo , che liberaffe la 
Patria da quella vergogna , ed a Voi to. 
ghefie un sì magnanimo difpiacere.EgU 
è vero, che dopo quel tempo raffembra, 
che gli animi della noftra gioventù fien- 
fi in quella parte andati affai più rif- 

ve- 
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vegliando; conciófliachè potrei contare 
in pochi anni molti viaggi della No- 
biltà Brefciana , fatti non iòlo alla Cor- 
te di Roma , ma anco ad altre parti , e 
ciò fuccederà in avvenire tanto più fo- 
vente, cred’ io, quanto più. è certo, che 
gli efempj de’ noftri eguali hanno una 
forza grande a commuovere l’animo no- 
ftro , ed a farci deporre molte di quelle 
falfe opinioni , che nate, per così dire, 
e crefciute infieme con noi, di rado,o 
non mai ci lafciano , finche non refpi- 
riamo altr’aria, e non viviamo fott’ al- 
tro Cielo , che fotto quello della Patria. 
Refta folo che tali viaggi fi facciano 
con quel profitto , che da noi fu divifa- 
to di fopra^ è quefto ancora non man- 
cherà di fuccedere , ogni qualvolta pi- 
glinfi ad imitare que’ più ragguardevoli 
della noftra Città , i quali per quello 
mezzo hanno alla nobiltà della loro na- 
fata aggiunti tanti altri ornamenti, che 
ne vengono da’ foreftieri , non men che 
da’ Cittadini onorati e tenuti in pregio. 
Nè agli efempj de’ nofln più riveriti io 
pretendo in alcun modo aggiungere il 
mio, e come fuol dirfi, parvis campo • 
nere magna : anzi che fchiettamente il 

con- 
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confetto a<3 ogn’unò,che fe fmre, eli’ ic» 
noi sò , ho imparato cos* alcuna da* 
viaggi miei, ciò è avvenuto, perchè i 
miei mancamenti mi han fatto accorto 
del bene e del ' male , che trar fe ne 
puoi onde vorrei , e parmi quefto un 
defiderioonefto,e lodevole, che la fcioc- 
chezza mia porgeffe altrui un profittei 
vole ammaeftramento j in quella guifa 
appunto, che malcauto nocchiere addi- 
ta col fuo pericolo agii altri , eh* il 
feguono, que’ fcoglj, che fono flati a 
lui di perdita e di naufragio cagione. 
Lo feorrere, diceva un gran Critico, il 
vedere, l’andar vagando è di tutti $ fof- 
fervare, l’imparare, il difeorrere a po- 
chi è dato: e però non è maraviglia,'' 
s’io poco, o neflun frutto ho raccolto 
da’ viaggi miei i che forfè non feci giam- 
mai prima d’ intraprenderli quella pre. 
ghiera di Apollonio, raccordata da Pico 
Nipote, in una Aia lettera ad Oliviero 
Caraffa * oppure perchè affai più, che 
ad ogn’ altro mi fi converrebbe quella 
rifpofia da Socrate data a colui, il qua- 
le richieftolo della cagione , perche in 
tanti fuoi viaggi non fotte mai divenuto 
migliore, ebbe in ri fpof la ; Te enim Ciri 

cititi' 
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cumfers. Non tacerò però,cheela gran- 
dezza delle cofe da me in più luoghi 
vedute , e la conofcenza d’uomini in 
lettere non folo, ma anco in altre pro- 
feflìoni di gran valore, mi anno porta 
occafione di fare in più d’un incontro 
acquilo di cognizioni ragguardevoli, e 
pellegrine i e s’ io non ho Caputo valer- 
mene con quel profitto maggiore , che 
avrei potuto , non è però ch’io non 
tragga dalla ricordanza del poco , che 
ne ho confeguito, contentezza e piace- 
re» come del molto , che ho trafcura- 
to , pentimento e roffore me ne ri- 
mane . Quindi c che s’io non ho po- 
tuto emolare i generofi defiderj di que- 
gli Uomini , i quali fcorfe le parti 
più vicine del nottrò Mondo, anco al» 
le più rimote e dittanti anno avuto il 
coraggio di trasferirli , e varcando ma- 
ri immenfi , e fcorrendo Provincie bar- 
bare , e Terre ignote , fono pervenu- 
ti fino a que’ popoli , de’ quali fi du- 
bitò una volta , fe veramente follerò 
in quello Mondo , tanto fono elfi di- 
fcofti da noi » perocché quando il gior- 
no qui riluce più chiaro , folta notte è 
loro. 
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qqofque ubi primus equit Oriens afflavi! 

anhelis 

lllic fera rubens aceendit lumina vefper. 
S’io, dico , tutto ciò non ho potuto, 
almeno alle parti più vicine della no- 
ftra Italia , rivolgendo i palli , ed in 
Firenze ed in Roma, ed in Napoli, ed 
altrove ancora, ho conofciuto in pro- 
va, quanto alle cognizioni di un animo 
pollano i viaggi porgere accrefci mento. 
Però anco foggiornardo nella Patria, di 
Tempre in ella ftar fermo , non è mio 
coftume, ma or pattando a Milano, or 
a Venezia , or ad altre parti di Lom- 
bardia, per quel tanto, che dai doveri 
dello flato mio conceduto mi viene, non 
d’ una piccola, benché ricca, e popola- 
ta Città, ma d’una intera provincia prò. 
curo rendermi Cittadino. E quando d’un 
mio fallo, quando d’ un altro fatto ac- 
corto , in trattare altrui , vengo ad ae- 
quiftar Tempre più di conofcere me me- 
delìmo, e dalla varietà de’ fuccelli , e 
dalla grandezza delle vedute cofe, que- 
fto giovamento mi viene, che rientran- 
do in me fletto, trovo , Te non altro, 
effere nell’animo mio una viva memo- 
ria rimafa d’onorati e nobili defiderj 
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ftte deftatrlce £d ève da’ viaggi miei 
tìiun altro profitto ritratto aveffi , pic- 
colo al certo non fia giammai , nè di 4 
breve memoria degno appreflo di me 
quello i che riportai dal mio viaggio 
fatto alla Corte di Roma nell’ anno 
ventottefimo dell’età mia , e terzo di 
quello fecolo» dove trovato Voi, e da 
Voi con tutti i contraffegni d* umani- 
tà , e d’affetto benignamente accolto, 
infieme dimellicamente trattando , me* 
thè in quel tempo ad altro forfè era in- 
tefo , all’ amore delia virtù , l’efem- 
pio de’ vollri collumi maravigliofamen- 
te commoffe * il quale ne’ primi anni 
di una gioventù pur anco immatura , e 
con sì fiorito fembiante ,che ben gli fi 
conviene quel del Poeta t 

lndum fanguineo velati violaverit offro 
Si quii ebur , aut mixta ruberie ubi li . 

lia multa 
*Alba rofa 

pollo in mezzo agl’inviti deljg dcCalìo. 
ni, ed alle lufinghe del fenfo, vivendo 
per elezione nel Collegio Ecclefiaflico 
di Monte Giordano , lapelle sì bene re. 
golare i movimenti dell’ animo vollro, 
«he non Colo ogni inciampo, ma anco 

ogni 
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ogni occafione d” inciampo, avete nell* 
età più dubbiofa, da voi tenuta lonta- 
na . Ma ecco, che fenza mio accorgi- 
mento l’ordine delle cofe mi ha porta- 
to a favellare di Voi in guifa , che for- 
fè potrebb’ eflervi difpiacevole * eflendo 
quello un oggetto tale, di cui per pò- 
co, ch’io me ne dica, a Voi per avven- 
tura ogni mio detto parrà Soverchio, 
come che per motto, eh* io me ne di 
celli , non così tollo avrei foddisfatto a 
quel che porto nell’ animo: e però ri - 
Nerbandomi il trattare di ciò ad altro 
luogo , nè altro occorrendomi dire al 
prelente intorno alla materia propolla, 
porrò line alle vollre lodi, non menta 
che al mio ragionare- 
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DISCORSO 

belle Traduzioni* 

Al Molto Revfido Padre 
G IACOPO ROMILLI 
Della Congregazione dell’ Oratorio 
di Brefcia. 

Introduzione. 

I L Cardinal Pietro Bembo, uomo di 
molto fapere, ma di affai maggio- 
re eloquenza, ed in cui, come af- 
ferma il Varchi, fe la dottrina (la qua- 
le però non fu nè picciola , nè indegna 
di tant’ uomo ) avelie corrifpoflo alla 
facondia , la lingua Tofcana avrebbe 
anch’ella il fuo Platone , nel principio 
delle fue Tro[e intorno alla Volgxr lin- 
gua , dice che fe la Natura , come ha 
la voce agli uomini, e la difpofizione 
a parlar data, così ancora data loro a- 
velfe la necefiìià di parlare d’ una ma- 
niera medefìma in tutti, ella fenza dub- 
bio di molta fatica fcemati ci avrebbe 
ed alleviati, che ci foprafta. Il che ma- 
F 2 ni- 
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nifeftamente fi vede effer vero i con- 
ciolfiachè non meno fi richiede lungo 
ftudio e fatica a volere apprendere le 
lingue ftraniere , che ci fanno meftiero 
per lo mantenimento del commercio con 
quelle Nazioni, dalle quali il noftro na- 
tivo favellare è molto diverio » ma an- 
co maggiore affai richiedefi, qualunque 
■volta dal parlare fi voglia trapaffar allo 
fcrivere » nel che ricercandoli affai mag- 
gior cura , ed effendo in molti linguag- 
gi Io Icrivere dal parlare in gran par- 
te differente, ne lìegue, che lunga e fé- 
ticofa imprefa piglj a fornire colui, che 
di più lingue defidera fare acquifto. 
Nulla però, o affai poco dee prezzarli 
tutto quello travaglio , quando non fi 
eftenda più oltre, che ad efprimere que* 
concetti, che nati nell’ animo noffro,a- 
gevolmente , o almeno fenza grave diffi- 
coltà , dall* intendimento fi tramandano 
alla favella : ma quando prendendo ad 
imprellito i fenfi altrui, e quelli colle 
noftre parole in altro linguaggio traf- 
portando ci affatichiamo non folo di 
penetrare nei penfieri degli Scrittori, ma 
proccuriamo anco di fpiegarli , in quel- 
la lingua, che all’intendimento noilro, 

o 
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Ili* ufo comune tiefce più accóncia , al* 
lora la difficoltà di quell’ opera è tale , 
e tanta, che niuno può giudicare dirit- 
tamente, quale ella fiati, fé non col far- 
ne la prova j e moltiffimi ancora di 
que’, che vi fi fon podi , fprovveduti di 
quel giudiziò , che a tale imprefa ri- 
chiedefi, o non hannò intefo , quanto 
foffe malagevole il lavoro , che avevano 
alle mani, o fe pure l’intefero , non 
curandone il pregio , hanno delle fati- 
che loro niuna lode , e talvolta ancora 
graviamo biafimo confeguito. Ogni lin- 
guaggio ha le fue proprietà, non folo 
nei modi del dire, ma anco nelle paro- 
le fleffe j ficchè di molte d’ un linguag- 
gio non v’ha fin ora chi trovi nell’al- 
tro l’equivalente, fe non con qualche 
giro, e circonfcrizione di parole, anzi 
di alcuna di elle anco con quello ajuto 
malagevolmente fi giunge ad ifpiegarne 
la forza , come della voce Calore oflervò 
il Bembo nella noftra linguai e non fo- 
to le lingue hanno effe le fue proprietà, 
ma anco gli Scrittori fteffi vengono ac- 
compagnati da un certo non fo che di 
particolare, che forma , per così dire, 
il loro carattere , fcrivendo alcuni in 
F £ ifttle 
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iftile piano j altri più follevato è col. 
toj ad alcuni effendo proprio il dire ri- 
foretto , e fecco i ad altri l’abbondan- 
te, e’1 diffufo : ed in tanta varietà di 
maniere , chi voleffo fpogliare ciafcu- 
no di quello itile , che è proprio di 
lui , farebbe ciò non un interpretare 
gli Autori , ma contraffarli . Rivol- 
gendo io adunque nell’ animo quelle 
difficoltà , e vedendo d’altra parte ere. 
feere di dì in dì più. la copia de’ Tra- 
duttori , e delle Traduzioni , facendo, 
fi lecito oramai chi che fa d’entra- 
re in quello arringo, fenza non che pe- 
fare , ma ne men cono feere le proprie 
forze } ond’ è che sì frequentemente veg- 
gonfi Autori ed Opere di fornaio pregio 
così maltrattate da chi fi fa lecito di 
tradurle, poco men ch’io non venni in 
quella famofa opinione , feguita già dal 
Marullo, e dal Lafcari, cioè , ch’ogni 
ftudio di tradurre fofle da porfi affatto 
in abbandono, come di niun prò, anzi 
di molto danno alla Repubblica delle 
lettere. Aggiungali a ciò, che il como- 
do di avere le Traduzioni , molti in. 
gegni ha renduti e rende infingardi nell* 
acquiftare la cognizione delle iinguej 

il 
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il che di quanta Importanza fi a fi al ve' 
ro fapere, coll’ efempio , ed autorità di 
graviflìrai uomini, troppo è più mani- 
fedo, che meftier faccia in alcun mo- 
do , eh’ io qui lo fpieghi . Mentre per 
tanto io nudriva nell’ animo sì fatto 
penfiero, e che dall’altro canto non fa- 
peva rifolvermi a fpregiare del tutto uno 
Audio , di cui pur fecero gran conto i 
più dotti dell’antichità, ed in cui non 
ifdegnò di por mano l’ ideilo Padre del- 
la Romana Eloquenza i molte cofe rac- 
colfi , e molte oflervai intorno ad alcu- 
ne delle Traduzioni , e de’ Traduttori 
più celebri della lingua latina non folo, 
ma anco dell’Italiana, e della Franze- 
fe,e meflele infieme mi deliberai d’ in- 
viarle a Voi, o Rivmo P. Giacopo Ro. 
milli, ch’io porto da parte ogni Audio 
di parole , con cui potrei giuftamente 
celebrare la molta voftra dottrina , con- 
fiderò come amico, non come giudice 
de’ detti miei . Ricevete adunque quello 
mio Difcorfo , qualunque ei fiafi , con 
quella amichevole e ferena fronte , con 
Cui folete accoglierne l’ Autore , allor- 
quando gli concedete fra le varie vortre 
occupazioni , di federe le ore intere con 

F 4 voi 
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voi a dotto trattenimento i e fìa quella 
una parte di retribuzione a quella fa- 
cra eloquenza , con cui vi bo fentito 
fpefle volte, con tanto mio profitto, ra. 
gionare dal Pulpito, ancorché il cambio 
porti feco tanto vantaggio per la parte 
mia, quanto ne traevano que’ primi Eu- 
ropei, difcopritori dell’ Indie, allorché 
ai femplici abitatori di quell’ Ifole por- 
gevano vetri vili, e minute {maniglie, 
riportandone all’incontro gioje, ed oro 
finiflìmo. 

Se noi favelliamo pertanto delle Tra. 
duztoni Latine, certo è , ch’elle hanno 
arrecato alle lettere gran giovamento* 
concioffiachè vivevano quelle fepolte ir* 
una profonda oblivione, allorché i Tra. 
peZuntii, gli Argiropilij i Calcondile, 
i Mufuri, i Lafcari , e tant’ altri dotti 
uomini intraprefero di trarrtele, procac- 
ciando dalla Grecia, e d’altre parti i 
libri più (limati, e quelli trafportando 
polcia nella latina favella jcon che ven. 
nero a render agevole l’acqui fio di quel- 
le fcienze , che per altro farebbono del 
tutto perite, o giaciute almeno in per- 
petua dimenticanza. Dell’opera di co- 
loro , e del pregio delle loro Tradu- 

zio. 
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tieni poco ci accanerà favellare, etfen- 
dovi già chi baftevol mente ha occupa- 
ta quella materia , nè volendo io qui 
pormi a ricercare , fe nello fludio del 
tradurre il GaZa abbia fuperato F Ar- 
giropilo, o fe quello fia llato vinto da 
lui , di che pende ancora fra le varie 
opinioni de’ dotti, indecifa la contefa* 
Manco io mi porrò a riprendere il Tra* 
pezuntio, perch’egli con ingiuriofa ma- 
niera fi argomentane di biafimare i pre* 
retti, ed i collumi di Platone, in quel 
fuo libro, ch’ei fece della Comparazio* 
ne di elfo, e d’Arillótile , élTendo gii 
quello flato fatto ballevolmente dal fa- 
mofilfimo Beflarione, ond’ebbe il Tallo 
motivo di dire , che il Trapezuntìo a* 
vrebbe forfè dilirutto quel porto anti* 
chilfimo , che alla Filofolia aveva fab* 
bricato Platone, fe non folle flato il fot* 
tile avvedimento di quel buon Cardina- 
le. Non fenza lode adunque, per quan» 
to io m’avvifo 4 rimanerli debbono i 
foprammentovati Traduttori non folo* 
ma anco l’Aretino, il Poggio, il Filel- 
fo, e gli altri famofi difcepoli di Hm- 
manuello Cri folora, che fpe fero tanta fa- 
tica nelle Traduzioni deli’ opere Gre- 
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che , non Angelo Poliziano , Ermolaa 
Barbaro, Ambrogio CamaldoIefe,e tan- 
ti altri , che prima e dopo di loro vi 
s’impiegarono , l’induftria de’ quali , 
quantunque da Pier Daniello Huezio Ila 
fiata chiamata Torto rigorofa cenfura , io 
nondimeno actefo il giovamento gran- 
diflìmo , che ne ha tratto il Mondo, 
nqn li reputo, degni di biafimo alcuno j 
come al certo non mai fi biafima quel- 
la fonte, che quantunque abbia il fon- 
do un po’ fecciofp, pur ci difleta* nè 
fi difpregia quel naviglio, che col fian- 
co fdrufcito, e le farte logore, in com- 
pagnia di qualche vii merce, pur ci re- 
ca le perle, e l’oro. E’ l’arte del Tra- 
durre un arte difficiliifima, che nafcon- 
de profondamente gli fcoglj e le diffi- 
coltà, moftrandofi a prima faccia tutta 
piana , ed agevole ; difficile efi alienai 
lineai infequentem non alicubi excedereì. 
arduum ut qua in aliena lingua bene, di- 
tta funt eundem decorem in translatione 
confervent , così ne giudicò S* Girola- 
mo, che n’era perito maeftro nella Pre- 
fazione , eh’ ei fece alla Traduzione del* 
la Cronaca d’Eufebio. Perchè adunque 
non vorrem noi concedere qualche Iq. 
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de a chi faticando in mezzo a tanti 
impedimenti , pur traile dall’ opra fua 
molto frutto, oveFozzo parlando della 
Traduzione de Dialoghi, e di qualch’ 
altro libro di S. Gregorio , trafportato 
da Zaccheria Sommo Pontefice nella lin. 
gua Greca, prima fi duole, che quella 
lingua ne folle fiata priva pel lungo 
corfo di ben cento e feflant’ anni { indi 
non dubita di chiamare tal’ Opera un 
beneficio comune di rutta la terra* 

Commune lucrum univerfo Orbi tenarum. 

N°n è però cV io voglie per quello rmWo . 
iculare in akun modo l’ofcura dii Unibiafime- 
genza di que’ Traduttori, i quali nulla vo ^ 
curandofi di ferbafe la dovuta fedeltà 
ai fenfi dell’ Autore da loro tradotto 
folle trafcuraggine * o forte ignoranza ; 
trafportarono una colà Per i’altrb, can- 
giando fovente le parole*, e talvolta an- 
cor le fentenze , onde tali Opere piutto- 
fio che tradotte , potrebbono veramente 
chiamarfi tradite. Nel numero di cofto- 
ro vengono dall’ Huezio riporti Gior- 
gio, e Lorenzo Valla, e dal Tocci nel 
fuo parere intorno alla voce Occorrenza, 
il Pirchemero > ed in fatti le Traduzioni 
di quella Torta arrecano ai' loro autori 

af. 
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affai più vergógna, che onore i eoflcióC 
fiacchè chi mai potrà valerfi di tali In» 
terpreti , fenza tema di non rimanerne 
bruttamente ingannato? Ben mi è noto 
che nella Bibbia ha quantità di voca- 
boli, che non fi trovano altrove , on- 
de più d’una volta è convenuto agli 
Sponitorl foliituirvene de’ Tuoi , o in- 
ventarne de’ nuovi, come coll’efempio 
della voce rpUairra , e della voce diro» 
inventate da Settanta , offervò 
Girolamo i ma quanto la neceffaria in- 
duffria di quefti è ftata, e farà Tempre 
lodevole , altrettanto dee biafimarfi la 
negligenza di quelli, che avendo prón- 
ti alla mano i vocaboli corri fpondenti 
al tefio da loro tradotto , o non gli 
yidero , o non gl’intefero , o trafora- 
rono di valerfene. Ma fe le Traduzioni 
di quefta fatta meritano tanto biafimo, 
per effere in qualche parte infedeli , che 
direm poi di quelle inventate , e fup- 
pofte da Traduttori , gli Originali ve- 
raci delle quali mai non fi videro alla 
luce del Mondo ? Certo eh’ elle dovreb* 
bono levarli affatto dalle mani degli 
uomini , e farebbe quefta non perdita, 
ma guadagno j che guadagno grande io 
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riputerei delle lettere , e dello Audio 
venerabile dell’ Antichità, fé veniffe tol- 
ta da loro la feccia delle favole, ed im- 
polìure di Annio Viterbefe , che con 
tante , e sì sfacciate bugie , fi è prefo 
giuoco de’ più creduli , e meno accor- 
ti, come che per altro dal confenfo co- 
mune dei dotti venga egli riguardato 
con naufea ed abbonimento. Lo chia- 
ma il Voflìo uomo tutto impaftato di 
menzogne e di frodi, e lo Scaligero di 
lui parlando così favella : Commentus e(l 
Myrfilos , Xenopbontas de «Equivocis, Me - 
tbajlenes, & alios ncfcio quos , qui auì 
non fuerunt , aut ea non fcripferunt , que 
planus ìlle eos fcripfijfe mentitur . Inven- 
tò coftui alcune Traduzioni di Berofo, 
e di Filone, e fpacciandole infieme con 
altri fuoi fomighanti trovati, come par- 
ti legittimi dell’Antichità, traile uomi- 
ni per altro dottiflìmi ad accoglierle ed 
accreditarle per vere , con perpetua ver* 
gogna del nome loro. Inciamparono in 
quello fango Erafmo , ed USalmerone, 
e quel che dee recare maggior meravi- 
glia lo Hello gran Padre della Storia Ec. 
clefialìica vi pofe il piede , ond’ è che 
iJCafaubono ne fa quella sì acerba cen- 

fura. 
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fura , che fi legge nelle di lui Sferriti- 
zioni fopra il Baronio : Hac tolerabilia 
erant , modo ne ferium,& grave opus <An- 
naltum fabulis Tfeudopbilonis , è cloaca 
JLnnìi Viterbienfis confpurcaret . iftud om - 
nino ferri non debet , non potefl . Ora 
quantunque tal cenfura, a me raflembri 
un poco tròppo mordace , e mi paja 
che vi appanfca aliai più la diverlìtà 
della religione, che del giudizio, non 
è però , eh’ io non vedeflì molto volen- 
tieri quella grand’ opera efente da tal 
difetto } ma il Baronio forfè merita qual- 
che feufa, avendo per compagni in que-* 
Ilo fuo fallo , di aver raccolte per vere 
le bugie del Viterbefe , oltre i già no- 
minati, anco altri grand’ uomini? con- 
cioflìacchè ellendo colui non minor fab- 
bricatore di Antiche Ifcrizioni , di 
quel ch’egli fi fofle di libri, ha trat- 
to nella rete il Grutero in quella guifa 
appunto , che altri vi traile Tommafo 
Porcacchi , con quella ridicola Ifcri- 
zione : Dis Tedibus , da elio addottata , 
e riferita ne’ Funerali Antichi , come 
oflervò il dottiflimo P. Mabillon , nella 
prima parte della fua Opera , chiamara 
Iter italicum . Il Porcacchi però fe fu 

cre- 
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Credulo in ricevere per vera quella fai fa 
Ifcrizione , non lo fu meno in accet- 
tare per tali le finte Traduzioni di Di- 
te , e Darete, attribuite l‘una a Quinto 
Settimio , 1’ altra a Cornelio Nipote. 
Accolfele egli coll’ animo sì pieno di 
buona fede , come s* egli medefimo fi 
folle trovato prefente al vero difcopri. 
mento degli Originali di effe, e preci- 
famente a quelle maravigliofe partico. 
larità delle fcorze di Tiglio , e de’ ca- 
ratteri di Fenicia , che fi raccontano 
della prima , e come cavate dagli Ori- 
ginali fteflilfimi di quegli Antichi , che 
fi trovarono prefenti alla guerra Troia- 
na, le collocò in fronte della fua famo* 
fa Collana Iflorica . Se crediamo però 
al Volilo, nè l’una, nè l’altra di que- 
lle I fior ie fu mai fcritta in Greco, ma 
furono inventate dai Traduttori medefi- 
mi » i quali , come dice Lodovico Vi* 
ves, vollero prenderfi giuoco di quella 
famofillima guerra, nel che quantunque 
intorno al particolare di Dite, difcordi 
da quella opinione del Volilo il Peri, 
ionio , nella fua Differtazione intorno 
a Dite pretendendo mollrare con i con- 
fronti tratti da Izetze, e daMalela r che 

pure 
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pure quella fioria fiafi alcuna volta ve- 
duta in Greco , e che fia fiata volta in 
latino da Quinto Settimio j egli è certo 
nondimeno , tutto ciò che fi racconta, 
tanto intorno all’ Autore, quanto allò 
fcoprimento di lei, eflere una impoflu- 
ra , come impoflura affai maggiore è 
quella della Traduzione di Darete, in- 
degna non folo del nome , ma anco 
dell’età, in cui viffe Cornelio Nipote. 
Nella medefima clafTe dell’ Opere inven- 
tate, e fiippofle, io ripongo e le lette- 
re di Temiflocle, e quelle di Falaride 
ancora , accollandomi in ciò al giudi- 
zio di R.iccardo Bentlejo quanto alle 
prime , e per le feconde a quello del 
famofiilìmo Cardinal Bona t nè di me. 
tallo gran fatto diverfo penfo che fode- 
ro quelle , la Traduzione delle quali, 
inaudita mentiendi , & falfa fingendi li « 
ccntia , come di fle ifaccoCafaubono neU 
le fue Pillole , fu attribuita al Cujacio 
da alcuni impoflori, l’ignobile artificio 
de’ quali io raffomiglio a quel di colo- 
ro , che fogliono efporre in moflra una 
Tavola di qualche rozzo Pittore , col 
nome di Rafaello , o di Paolo , nè la 
fròde loro fi effonde perciò ad inganna' 

re . 



Digitized by Google 



*7 

re la villa fagace degl’ intèndenti , ma 
fol trae a fe i guardi ,e l’applaufo del- 
la turba imperita . Ma egli è ora mai 
tempo di trarre il piede da quello loto. 

E’ quillione molto famofa tra’ dotti, 
fe fia lecito ad un Traduttore difco- Traduco- 
flarfi dalle parole dell’ Autore da lui tra» ni conn 
dotto, e pigliandone folo fedelmente il afaL 
fenfo, quello recare in altra lingua con 
quella maniera di fìjle , che più gli 
torni in acconcio. Varie fono intorno 
a ciò ie opinioni, e, varj gli efempj di 
molta autorità, avendo in quella parte 
variamente parlato, e variamente adope- 
rato i principali maellri di quell’arte, 

Tullio, e S. Girolamo K V’è chi delude- 
rà nelle Traduzioni zioa tale rigoroft 
efattezza , che dichiari non folo quali 
fieno i fenfi,ma annoveri, anco per co- 
sì dire e trafponga parola per parola, 
i luoghi dell’ Autore tradotto j procu- 
rando inoltre di adombrarne- la manie- 
ra e io ile , qualunque, ei fìafi , o vh 
ziolb per ofcurità e durezza , o lodevo- 
le per facilità ed eleganza j ma un Trai 
«fattore di quella forte, difegnato dall* 
Huezio, non vi fa mai , nè forfè pud 
eÙervi, com’ egli medefimo liberarne»- 

Q te 
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te il confètta i e non fa tale nè anco il 
Cafaubono nella faa famofiflima Tradu* 
clone di Polibio} onde io {limo fiover- 
chlo il formare ad un arte precetti ta- 
li , che non pottono giammai ridurli al- 
la pratica. D’altra parte efTendo la pu* 
rità delia lingua una delle lodi maggio- 
ri , che polla confeguire chi traduce, 
bench’ ella non fia la fola 9 come inav- 
vedutamente atteri l’Autore del Giorna. 
le di Parigi } fi rende imponibile un at- 
taccamento sì efatto allo (lile , ed alle 
parole dell’Autore tradotto, fenza gua- 
dare in qualche maniera quella certa 
tal quale fchiettezza , in cui confitte là 
beltà e’i fiore d’ogni favella . Alcuni 
Scrittori furono tanto vaghi di conferà 
vare ne* loro fcritti quella qualità , ch$ 
granfierò fino a moilrarfi in ciò piutto- 
tto fuperftiziofi , che guardinghi } come 
fu il Bembo, il quale configliava ad un 
fuo amico di non leggere le Pillole di 
San Paolo, fe non voìea guadarli la lin- 
gua latina i ed il Padre Mattel famofo 
Scrittore dèlia Compagnia di Gesù, che 
per lo Hello fine recitava Tempre il Bre- 
viario nella lingua Greca . Come però 
io non lodo una sì fcrupolofadelicatezn 

za. 
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za ; cosi non potrl mai piacermi Oper* 
•alcuna , in cui non ferbifi quella purità 
di ftile , che arreca sì gran pregio a 
qualunque Scrittore , non tanto per (è 
medefima, quanto perchè dai più è (pre- 
giata, e negletta j e diffento in ciò dal 
parere del^Huezio , il quale per quan- 
to io m’ avvifo volle racchiudere dentro 
a troppo riftretti confini l’induftria de* 
Traduttori. L’opinione di San Girola- 
ino, il cui fapere fu (omino in ogni ge- 
nere di dottrina , è molto diverfa da 
quella di quello letterato Franzefe, in- 
fognando egli aliai chiaramente in quel- 
la famofa lettera , de optimo genere interi 
pretandi , addirizzata aPammachio, che 
trattine i libri facrl , ne’ quali anco 
l’ordine delle parole è milìero, il ri- 
manente degli Autori vogliono tradurli, 
non già di parola in parola , ma con- 
trapponendo fentenza a fentenza : Ego 
non folum fateor , fed libera, voce profi - 
teor , me in interpretatione Grxcorum , abf- 
que firipturis fanttis , ubi & verborum 
erdo myjlerium c/l , non verbum e verbo , 
fed fcnfum exprimere de fen/u . Procura 
bensì l’Huezio a tutto potere d’indebo- 
lire l’autorità ed il pelò di così grande 

G $ Av- 
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Avverfarioi opponendogli, di’ e* abbli 
voluto con ciò favorire foverchiamente 
Ja licenza de’ Traduttori, e condannare 
la fedeltà di quelleTraduaioni, che nul- 
la -'fi fcoftano dalle parole dell’ Autore 
tradótto. Porrò qui il luogo dell’Hue- 
zio : Interprctatìonis rdigionem , ac fi- 
jdem , invidio fa Hax.o£n\!ae appellatone , 
non hoc folum loco ( intende della foprac- 
citata Pillola a Pammachio)-./*d aliis 
fexcenùf t r aduci t Hitranymus . Ma non 
fu (ale a! certo il patere di quello gran 
Padre. j ehe-rvplefle biafimare quella pon- 
gale efattezza , e fedeltà sì neceffaria ad 
un Traduttore i pofponeixdola,come mo- 
ftra di credere l’Huezio , ad un vano 
Audio di eloquenza, che guadi la fin» 
cerità della Traduzione. Ecco ciò eh’ egli 
fencì de’ Commentarj di Reticio Vefco» 
Vo Autunefe fopra la Cantica : Efl qui- 
dem fermo compofitus ex Gallico cotburna 
fluens i fed quid ad interpretem , cujus 
profejjìo efl , non qua ipfe difertus appa - 
reat , fed quo eum qui lecìurus efl , fic 
faciat inteiigere , quomodo ipfe intellexity 
qui fcripfìt . Vegga fi quanto chiaramen- 
te San Girolamo anteponga la fedeltà ir* 
yna Traduzione alla coltura dello Itole a 
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all* eloquenza I E nella lettera a Sun* 
nia e Fretela , raccorda bensì in più d’un 
luogo , che fi ponga mente al numero , 
ed al Tuono , ma con quello però che 
mai non fi trafcuri la fede dovuta alla 
vera interpretazione del fenfo: os boe 

fequimur , ut ubi nulla efl de fenfu muta- 
fio , latini fermonis degan tiam conferve - 
mus . E poco più fiotto : E aderti inter - 
p mandi fequenda efl regala , quam [ape 
diximus , ut ubi non fit damnum in fenfu , 
lingua in quam transferimus , ivyuvra , & 
proprietas confervetur t Puoifi egli dire , 
che San Girolamo difipregi la fedeltà e 
J’efattezza nelle Traduzióni, Interpreta - 
tionii religionem ac f idem ? Anzi non fio- 
io la fedeltà e l’efattezza, ma anco la. 
proprietà delle lingue vuol che fi Terbi, 
e s’ imiti, ingegnando nella {Iella lette- 
ra a Sunnia , e Fretela : Regulam boni 
interpreti s effe , ut idiomata lingua alte • 
tius , fua lingua exprimat proprie tate» 
Forfè che quelli luoghi non furono of- 
fiervati dall’ Huezio , o pure li pafisò 
fiotto filenzio , perchè troppo indeboli, 
-jvano la Tua caufa $ ma comunque fiali 
Quella non fu in lui , fie non guerra da 
ficherzo , e come appunto una di quelle 
G z gio- 
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gioflre,ln cui i manttnitorl ,doj?o ave* 
corfo un incontro, gittanò a terra l'a- 
fta in oflequio del vincitore] concio^ 
fiachè fi* riduce egli finalmente a con- 
cedere che S. Girolamo , nella fopram- 
mentovata lettera a Pammachio , altro 
con intendere di notare , coll’odiofo 
nome di xoKo£ViA/<a, che lignifica affet- 
tato , e (ciocco ftudio d' imitare , fé non 
quelle Traduzioni , che per foverchia 
anfietà di feguitare le parole , e fin le 
fillabe (tede dell* Autore tradotto , gua. 
ftano fovente i fenfi,e reftan prive d’o- 
gni eloquenza, e vaghezza. Quello adun- 
que e non altro fu il vero fenfo di S. 
Girolamo intorno alle Traduzioni, cioè 
eh’ elle debbano edere fedelilfime rap. 
prefentatrici de* fenfi dell* Autore ) ma 
che però non fiano tanto legate a con- 
fèrvar le paròle , che vengano quindi a 
perdere la proprietà della lingua , e la 
purità dello ftile > il rimanente delle co- 
le oppoftegli dall* Huezio furono da lui 
derte con altro intendimento , e folo 
per difenderli dalla rigorofa cenfura, 
che gli veniva fatta da Ruffino , e Me- 
lania i alcune anco l’ Huezio avrebbe 
traUfciate , Ct avelie potuto ollervare i 

Ma* 
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Manofcritti più emendati della PidoU 
a Sunnia e Fretela, che fono (lati pub» 
blicati dappoi per opera de’ famolìlfimi 
Monaci di S. Mauro , non effendo giu- 
do di attribuire a quello Santo Dotto- 
re i falli de’ Scrittori , e gli errori de* 

Codici depravati, e guadi} il che tutto 
fia da me detto fenza punto detrarre di 
quella giuda lode, che deed all’Huezio 
per quella fua Differtazione intorno al- 
le Traduzioni dottiflìma ed eloquentif. 
fima e veramente degna del Maedro di 
un Re. 

Ma qualunque fiali la legge, che dee TraJuzi «. 
ferbarfi nelle Traduzioni de’ Profatori ”J 
(giacche io per me credo non poterli *1™/**“ 
ìn ciò dabilire regola ferma , e che il 
feguire lodevolmente or le parole , or 
il fenfo , dipenda da una tal perfezio. 
ne di giudizio rari&ina in chi tradu- 
ce ) certa cofa è , che nel tradurre i 
Poeti , la ragione è adatto diverfa • 

Hanno elfi favellato con una lingua in 
certo modo differente dalia nodra , co- 
me accennò Tullio : “Poetai qtuft aliena 
quaderni lingua locutos , e però chiunque 
■nel tradurre f Opere loro vorrà tenerli 
«Ila dirada ordinaria di feguitarne le 
6 4 P»? 
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parole ed i feruimentl , fi troverà mol- 
te volte lontanifiìmo nella Traduzione 
da ciò , che intele di lignificare i’ Au- 
tore nell’ opera . Aulo Gellio fece que- 
lla lodevole oflervazione nel libro no- 
no delle fue Notti , dove confrontando 
alcuni luoghi di Virgilio prefi da Teo- 
crito > e da Omero » raoftra in qual 
forma abbia egli alcuna volta lodevol- 
mente tralafciato ciò che tradurli non 
potea con quella vaghezza , e proprie- 
tà , che feco ha nell’ Originale ; ^uper* 
rimè apud menfam cum legerentur utra- 
que ftmul Bucolica Theocriti , & Virgilii , 
animadvertimus reliquifje Virgiliani , quod 
Cracum quidèm mixè quam fuavc ejl 9 
ver ti autem ncque debuit , ncque potuit . 
Uno de’ luoghi addotti fia per efem- 
pio; 

Malo me Calatbea petit lafciva p nella , 
Et fugit ad falices , & fe cupit ante 
videri ; 

il quale è tradotto da quel di Teocri- 
to nell Tdilio Quinto: 

Ba'AÀe* /jA\oi<tv m oiVóÀov a KAea* 

ì 

Taj aTyac 7rxps\wm > «d'u ri ttott- 

7iv\icurfl9tv 

- v In 
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In quefto luogo, il quale è flato affai 
.felicemente efpreffo anco da Girolamo 
Volfio nella fua Verfióne di Teocrito , 
Virgilio ha pigliata dal Poeta la fola 
intenzione , vertendola con qualche or* 
oamento del fuo , e tralafciando ciò, 
che vagamente nel verfo latino capir 
non potea . Ci ha meffo del fuo Ufcù 
va puella , e quel & fugit ad falices } poi 
in vece del Greco à£v n 'no-nirvXi- 
aa-^64 , che rigorofa mente tradotto fi. 
gnifica , e dolcemente alquanto romoreg- 
già , pigliando l' effetto per la cagione, 
foggi unge, & fc cupit ante videri . il 
Volfio più fedelmente, ma con affai 
minore vaghezza : 

Malis me Clearifla petit ^dum forte ca~ 
pellas 

‘ Propello , & dulci fuaves canit ore fu. 
furr.os • 

Quella fu la maniera, che Virgilio per 
lo più renne nel tradurre i Poeti Gre- 
ci , come fi vede frequentemente nei 
confronti di effo, e d’Ómero, fatti al* 
lungo da Macrobio t dove or tralafcian- 
do, or aggiungendo del fuo, ad altro 
non fi attenne , che a veftire il con- 
cetto in quella guifa, che riufciva più 

ador- 
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adorna i c ciò come appartiene più all' 
Imitazione, che alla Traduzione, cosi 
anco di quella è affai più difficile} on- 
de grullamente difs’ egli un giorno a 
chi l’incolpava di ladroneccio, ch’era 
affai più agevole il togliere la Clava 
ad Ercole , che prendere un verfo da 
Omero. E per dire il vero, ad un Poe- 
ta , che voglia tradurre da un altro Poe- 
ta, nuli’ altra maniera, che quella può 
convenirti ; conciolfiachè s'e* vorrà at- 
tenerli alla nuda e femplice fpiegazio- 
ne delle parole , mai non potrà con- 
feguire quella nobiltà , che è propria 
del linguaggio Poetico , come apparilce 
nella Traduzione del Volito polla di 
fopra , la quale a confronto di quella 
dì Virgilio rimane povera e nuda $ cd 
il medefimo avvenne anco al Petrarca * 
allorché avendo alle mani quei di Vir- 
giiio. 

Tutti confanguineus lethi fopor, 
traduffe , 

11 forino è veramente qual uom dice 

Tarente iella morte . . . 
il che nella nollra lingua ha balfo e vii 
Tuono. Se la Elegia Greca di Callimaco 
fopra la chioma di Berenice folle per* 

ve- 
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tenuta infino a noi , fi vedrebbe quale 
ftrada abbia tenuto Catullo nel tradur- 
la , come fece sì vagamente in verfi la- 
tini , e fi giudicherebbe , fe fia polfibi- 
bile , che un Poeta ftia fedelmente at- 
taccato all’Originale, fenza che la bel- 
lezza del componimento ‘ venga a fce- 
marfi , e perdere il fuo colore . Molti 
de’ Traduttori Italiani per isfuggire que- 
lla difficoltà , traduffero l’ opere de’ Poe- 
ti in verfo fctolto , come oltre il Ca- 
ro, fece il Sanfedonio, e gli altri rac- 
colti dal Domenichi , dell’ Eneida di 
Virgilio, Bernardino Daniello della Ge- 
òrgia, Girolamo Baccelli dell’Odiflea , 
tutti con fucceflò poco felice j molti 
altri avvifaronfi con più ficuro configlio 
di tradurle in Profa , come fece Celio 
Calcagnino , che traduce in Profa vol- 
gare il Soldato Vantatore di Plauto, ed 
a’ tempi noftri Madamigella le Feure 
dottiflìma tra Franzefi , che tre altre in 
Profa Franzefe ne traduce , cioè a dire 
l’Anfitrione, le Sarte, e l’Epidico, 
quali fi leggono ftampate in Parigi . Pa- 
recchi fono gli efempj di coloro , che 
hanno feguitata quella ftrada di tradurre 
ì Poeti in Profa, come fi vede nelle Tra* 

du- 
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eduzioni d’ Òmerò \ di Efiodo , e dell* 
maggior parte de’ Poeti Greci ; il me- 
defirao è flato praticato con lode anco 
dal noftro celebre Muratóri, nella Tra. 
duzione degli Epigrammi di S. Grego* 
rio Nazianzeno pubblicati da lui* e tra 
Franzefi così fece Monfieur Dacier nel- 
la fua famofa Traduzione di Orazio* 
così la della le Fevre in quella di Ana. 
creonte, e la tnedefima divenuta moglie 
di Dacier ha pofeia fotte quedo nome 
data fuori in Profa non ha molto una 
lodatiflima Verdone dell’ Iliade, nè quel* 
la Traduzione dell’Eneida in Profa vol- 
gare, che foleva adoperarli nelle mifle- 
riofe cerimonie dell Accademia Roma, 
na , come riferifee lo Speroni nei Cuoi 
Dialoghi , altro forfè accennar volea , 
fe non quanto fofle giovevole, per ben 
penetrare oltre la feorza delle Poetiche 
parole ne’ fenfi più afeofì dell’Autore, 
ufar della Profa , tuttoché allora quegli 
Academici dichiaraflero valerli di così 
Erano coftume , per trarne un altro non 
men pellegrino, e notabile infegnamen. 
lo. Nelle altre Traduzioni de’ Poeti le- 
gate a mifurà certa di verfo, appena fi 
lcorge una debole fomiglianza dell’Au* 
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Ibre tradótto > tóme fi vede nella Tra- 
duzipne del primo libro dell’ Etieida di 
Virgilio,. e del maggior Poema d’ Ovi- 
dio, fatte Tona, e F altra dall’ Anguil- 
lara in Ottava Rima , il medefirao è 
avvenuto al P. Bartolorameo Beverini 
nella fua Traduzione pur dell’Eneida, 
il medefimo ad. Erafmo Valvafone iti 
quella della Tebaide di Stazio, amendue 
fatte in Ottava Rima , così ha provato 
.CamUlo Camilli nella Traduzione delP 
Epiftqle^d’ Ovidio; in Rima Terza , co. 
.sì il Co: CamilloSilveftri in quella di 
<Siuvenale * e di Perfio pure in Rima 
Terza # venuta ultimamente alla luce 9 
nelle quali tutte quel: che ne* Poeti da 
Orazio fi chiama : *Acer fpiritm , ac vis^ 
l^ec verbis , nec rebus ed io mi 

ricordo aver letto nelle .Selve del P. 
Tommafo Ceva della Compagnia di Gè- 
sù la Traduzione di un luogo famofif* 
fimo deli’ Ariofto , da lui voltato in 
Latino : nella quale tanto e non più, 
fcorgevafi della nativa bellezza , e dei 
tratti vivaciflimi di quello Poeta , quan- 
to fupl ritenere un muro già vecchio, 
,ed affumicato , i colori mezzo fvanit\ 
di txlU&ma pittura. 
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Traduco* Sarebbe luògd qui di parlar* ^ 
ni de' p a - le Traduzioni della Scrittura, e de’ Pa- 
dri . dr | 9 come materia la più importante 

di quello Difcórfo , c più confàcevoie 
anco a que’ ftudj, che Voi, ed io prò» 
fediamo, fe non folle., che quella paiv 
te è già Hata abbondantemente trattati 
da altri, e però io mi rillringerò a fi* 
• yellare di alcuni pochi di elfi, affinchè 
il mio dire , come agevolmente avvenir 
potrebbe , non rlefca intorno a quella 
punto , foverchio affai più , che man- 
chevole . Fra più moderni , che hanno 
faticato nei tradurre le Opere de* Padri 
Greci , fi è molto Segnalato Frontone 
Duceo delia Compagnia di Gesù , di 
cui rende onorata tellimonianza ancó 
l’Huezio nella fopraccitata Differtazio- 
ne , per le fatiche da effo fatte intorno 
a San GioiGrifoftomo-. Erano gli efèm- 
plari Greci di quello Santo , cioè i Cohù 
mentarj di lui fopra le lertere di San 
Paolo, che vengono giudicati la miglie- 
rò delle lite Opere , quali in grati par- 
te, e deformati nella Greca Impreifio. 
tic, che ne fu fatta in Verona, per àr- 
dine del fatnofo Vefcovo Gio: Matteo 
Giberti . Aveva bensì il dott iffimtr Ada- 
mo 
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ino Fumano Canonico di Verona , prò. 
curato di emendarli, ma effondo le Tra* 
dazioni Latine, che pofcia erano Hate 
Campate, provenute da quegli efempla* 
ri corrotti , una sì lodevole fatica a 
nuli’ altro aveva giovato, fe non a pa- 
lefare l’induflria ed il buon animo del 
Fumano, ver lo le Opere di quello San- 
to , allorché Pietro Marino Sacerdote 
Franzefe, nell’ anno 13170., trasferitoli 
(come racconta egli fletto in una fua 
lettera) a Verona, e procurati i Codi- 
ci del Fumano , diedefi a farne la Tra- 
duzione , fecondo a quelle correzioni 2 
e molti faggi di quella Traduzione co- 
sì emendata, furono pubblicati intorno 
a cent* anni dopo in Parigi , infieme 
con alcune altr’ Opere del Morino . 
Quindi è che fcorgendo egli in prova, 
quanto farebbe flato grande il frutto 
di una tale fatica, fe lì fotte perfezio- 
nato ciò, ch'egli aveva intraprefo, de- 
liderava fommamente, che le correzio- 
ni del Fumano lì unittero a quelle, che 
anco il Cardinal Gulielmo Sirleto ne 
aveva fatte in Roma , e che così tanto 
fune, quanto l’ altre a pubblica utilità 
veniffero in luce, ogni qualvolta lì fof. 

fc 
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fe intraprela una nuova Impresone dell* 
Opere di quello Santo ) il che fé fi folle 
potuto ottenere in quella del Duceo,. 
forfè che nulla più di quella circofianza 
avrebbe conferito a renderla perfetta * 
e compiuta . In quella medefima pale. 
Ara della Verfione di S. Gio; Grifollo- 
mo , fi fono lodevolmente efercitati 
l’Aniamo vecchio Traduttore delle Tue 
Opere , a cui tuttoché Era fino oppon- 
ga qualche difetto, 1’ Huezio nondime- 
no afferilce , che lo fteflo Santo , fe 
folle al prefente tra noi , niun altro 
Interprete vorrebbe , che quello , per 
la fomma fua fedeltà, e candidezza} e 
dopo lui Germano Brixio , Genfiano 
Herveto, ed Achille Stazio, che tutti 
nella Traduzione di quello Padre han- 
no faticato con lode . Sovra ogn’ altro 
però fra la fchiera de’ Traduttori, de’ 
Padri s’innalza Erafmo, tanto che ben 
potrebbe chiamarli Principe di quell’ 
Arte , concio&achè e (Tendo egli nato 
in un tempo , in cui chiunque brama- 
va nome di letterato , fembrava non 
poter giuftamente conferirlo , lenza 
aver dato faggio con qualche Traduzio- 
ne del fuo lapere nella Greca, e nella. 

La* 
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Latina favella ; egli vi s’ impiegò con 
tanta felicità , e tanti monumenti in 
quefto Audio diede alla luce, che per 
giudizio degl’intendenti , pochi gli ftan- 
no a paro, e niun lo precede. La Tra» 
duzione delle Opere di S. Atanagio ren» 
dette celebre il nome di Pietro Nannio, 
Canonico di Arra», e quella di S. Gre- 
gorio Nazianzeno arrecò fomrao onor» 
a Jacopo Billioi egli però non potè ve- 
dere interamente il frutto delle fue fa- 
tiche j conciotfìachè mentre flava folle- 
citando la nuova Impresone di quell ’ 
Opera da lui riveduta, e corretta ,mo» 
ri m Parigi in età di quarantott’ anni : 
o/pire di Genebrardo , con cui fami- 
gliarmente viveva. Poco inferiore, fe 
non eguale a quefto nello fteffo genere 
di Traduzioni fu l’induftria di Ambro- 
gio Camaldolefe, anzi maggiore al cer- 
to dee riputarli , fe noi confideremo il 
lecolo, in cui fiorì , avendo egli oltre 
la Verfione di Dionifio Areopagita, do» 
nate alla lingua latina molte altre ope- 
re Greche de’ Padri , tra le quali il li. 
bro mfigne diS.Bafilio, Della vera Ver- 
» « non P°« parte de’ Sermoni di 
Efrcm Siro; a quali ^nco prepofè 
H un% 
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una lettera , di cui non mi fovviene 
giammai , eh’ io non ammiri la pietà 
del pari» « l’eloquenza , che fiorivano 
in un tant* uomo . Le Traduzioni del 
Trapezuntio vengono comunemente ri- 
putate poco fedeli , e per quanto a quel, 
le di Raffaello Volaterrano , di Simone 
Grineo , di Vvolfango Mufcolo , e di Si- 
gifmondo Gelenio , che tutti intorno a’ 
Santi Padri anno impiegata l’Opera lo- 
ro, io nulla aggiungerò del mio a quel 
giudizio poco favorevole, che ne anno 
dato gl’intendenti, sì per non porre la 
mano ad una mede, che già è fatta di 
ragione altrui , sì anco per non attri. 
buirmi quella cognizione , eh’ io non 
ho delle Lettere Greche , allo Audio 
delle quali tardi, e leggermente mi fo- 
no accodato . Quello è quanto a piò 
rinomati Traduttori de’ Padri Greci. 

Quanto alle Traduzioni della Scrittu. 
ra baftevolmente anno favellato gli an- 
tichi , e i moderni Critici , tra quali 
più allungo d’ogn altro il P. Riccardo 
Simone nella fua fàmofa Idoria Criti- 
ca, in cui certamente è più defiderabi- 
le la modedia, che la erudizione. Fra 
gli altri Scrittori, de’ quali favella egli 

' 4 con 
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con poca ftima uno fi è San Girolamo; 
la verfione del quale s’ingegna a tutto 
fuo potere di fcreditare con numerofe 
cenfure, quafi fodero fiati per mancare 
a quello fommo Dottore valorofi di- 
feofori, ove la propria autorità , ed il 
pefo del fuo gran nome non baftafle a 
coprirlo. Ma valorofi difenditori al cer- 
to non gli fono mancati , ed il P. Martia- 
nay della Congregazione di S. Mauro lo 
ha così fortemente difefo dalle oppofi- 
Zioni del fuo Awerfario, che il Cleri- 
co impugnatore per altro acerbiflìmo 
del Martianay , nulla fopra di quello 
ha trovato, che replicare , protetta ndo 
anzi , ove fulle Quiftioni da lui chia- 
mate Hieronymian * , giugne a toccare al- 
cuna cofa di Riccardo Simone, di non 
voler dir nulla intorno alla di lui con-' 
tefa col Martianay, e di lafciarne allo 
fletto Simone tutto il penfiero . Sono 
fra Proteftanti, e fra feguaci della Reli- 
gione, ch’etti chiamavano Riformata , af- 
fai frequenti le Verdoni della Scritturai 
conciottìachè tenendo etti , che Ognun 
di loro polla interpretarla a fùo piaci^ 
mento , quindi è che parecchi fovente 
pongon la mano in quella mette, e tan- 
fi a te 
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te Traduzioni fé ne-fann6,cbe per que* 
/lo mezzo viene in un certo mòdo ad 
avvilirli il credito della Divina parola, 
ed a (cremare quella venerazione , che 
deefi ai mifterj rivelati da Dio , Giovan 
Bugenhagio nativo di ? Pomerania , da 
cui fu ajutato Lutero a tradurre. la Bib- 
bia in lingua Tedefca , nel giorno in 
cui quell’ opera era ftata terminata, fa. 
ceva tutti gli anni un folenne convito 
a * Tuoi amici , chiamandolo il convito 
della Verfione della Bibbia , come fe la 
fpiegazione de’ facri Libri folte un av- 
venimento , la cui memoria dovette ce- 
lebrarli con profana ulanza alla manie- 
ra de’ Platonici fra le tazze , e fra ’l vi- 
no , e non piuttofto dovette chiederfi a 
Dio, ed ottenutala lui ringraziarne , co- 
me ne abbiamo l’efempio tra' noftri in 
S. Girolamo, ed in molti altri, ma par- 
ticolarmente in S. Tommafo , di cui 
leggiamo , che per intendere i luoghi 
più ofeuri della Scrittura , oltre all* 
Orazione foleva adoperare il digiuno. 
Più lìrana fu non di meno la fantafia 
di Sebaftiano Caftalion», il quale nella 
fua Traduzion della Scrittura non folo 
col porre una foverchia cura nel ricer- 

ca- 
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lamenta delle parole , ed in una- vana 
fcelte2Ea di Itile , indebolì affatto la ro- 
bulìezza,e la forza del divino linguag* 
gio, ma di più nella Verfione deliaCan- 
fica, pigliando ad impreftito le parole, 
e le maniere del dire da Catullo, e da 
Tibullo, profanò fcioccaménte la puri- 
tà di que’ fanti dettati» anzi di ciò non 
conrento, avvifatofi di fare lo Hello col 
tradurre la Scrittura in fimil guifa an- 
che nella lingua Franzefe, venne ad e£. 
porli. alle rifa, ed al difprezzo d’ogrf 
uno . Io non dico già per quello che 
debba abbandonarli lo ftudio delle fa- 
cre Lettere, ma dico bensì, che i Libri 
facri debbono trattarfi con fomrao ri- 
fpetto,e quello difficilmente potrà con. 
fervarfi , quando fe ne permetta l’ufo 
indillintamente ad ogni fèllo , ad ceni 
profefiione, ed in ogni ' lingua , come 
intefe di voler fare Erafmo , allorché 
nella prefazione alla parafrafi di S. Mat- 
teo , dille che fe ne doveva permettere 
la lettura ad uom di contado , al Fa- 
brò , allo Scavatore delle pietre , alla 
Meretrice , e perfino anco ai mezzani 
dell’arte infame. Il ricercare dentro a 
que’ libri venerabili con ogni rifpetto i 
H 3 più 
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più veri lenii della Scrittura i non ù 
vietato ad alcuno, purché ciò lìa lungi 
da ogni ftudio di oftentazione, e di no- 
vità , concioflìachè Iddio relitte ai fu- 
perbi , e dà grazia agli umili. Dopo 
elferli perduta 1’ antica verlione della 
Scrittura, che comunemente chiamava!» 
Itala , noi abbiamo la Edizione Volga» 
ta, che dee riguardarli con fomma ve- 
nerazione , non già eh’ ella lia purgata 
a fiatto di qualunque fallo ..... 
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al Num. 12. 



INTORNO LA PERSONA 
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OSSERVAZIONE 

Sopra l'Articolo ni. del Tomo ix. 
delGiornale de* Letterati d'Italia 
al num.ii. intorno la perfona 
di Niccolo Niccoli Fiorentino . 

i 

S Arà molto difficile a chiunque ha 
lette le Epiftole di Francefco Fi- 
lelfo l’entrare nell’opinione de’ Si- 
gnori Giomalifti , che difendono Nic- 
colò Niccoli dalla colpa , che fi preten- 
de fàlfamente adottatagli da etto Filelfo, 
che ciqè egli fi gloriale d’aver cacciati 
di Firenze il Guarino, il Grifolora, e 
i’Aurifpa;e non più tolto fi fermi Tem- 
pre più nel credere, che ciò fotte vero. 

Delle molte ragioni che fi parano avanti 
la prima fi è, che quello non fu pende- 
rò del Filelfo, ma vanto ulcito di boc- 
ca al Niccoli .* Gloriaris Grjfoloram Fio * EpìJlo/*r. 
rentia effe a te expulfum , & Guarinum , lib. 2. 
& Ji urifpam ambos turpitcr ejeftos ; n è. E P- lS - 
può efler verifimile che il Filelfo volefle 
falfamente fare un tale rimprovero ad un 
Soggetto vivente, e di tanta (lima, qual 
viene aflerito, ed era veramente il Nic- . 
coli, quando in cafo diverfo poteva fa- 

ci!- 
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cilmente effere convinto di fàlfo o da 
lui., o da nemici così potenti aderenti 
ài Niccoli, quali erano Poggio, Carlo 
Aretino , e Cofimo de’ Medici il Vec- 
chio . Nè Poggio appunto l’avrebbe rif- 
parmiato fu quello particolare nelle fue 
quattro Invettive, dove lo maltratta in 
fcent* altre cofe affai più frivole, e meno 
importanti . Dunque dal di coftoro fi- 
lenzio (ì può lenza timor d’abbagliare, 
creder quanto fcrive il Filelfo in rim- 
provero al Niccoli . Quelle ragioni ven- 
gono follenute da un’ altra ancora più 
forte , ed è che allo fteffo Filelfb con- 
venne abbandonare Firenze per le per- 
fecuzioni , ed infidie appunto del Nic- 
coli , dell’ Aretino , e di Cofimo de’ Me- 
dici , come concordano gli fteifi. Sigg. 
Ciornalifti nel Giornale xiv. art* xv. 
pag. 32 6 . E (ì raccoglie anco da mol- 
te delle lettere dello fteffo Filelfo , e 
particolarmente dalla 25. del libro 2. 
fcritta a Lionardo Giuftiniano , dalla 
Z6. del libro fteffo fcritta a Lionardo 
Aretino, e dalla 34., e 35. del medefi. 
mo libro al Monaco Ambrogio » Nè un. 
tale fofpetto nafceva fenza verun fonda- 
mento nell’ animo del Filelfo, imperoc- 
ché 
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eie la ncceffitl di lalclare Firenze per 
fottrarfi alle infidie de’ luddecci fuoi ma* 
levoii, non fu fuo folo penfiero, ma il 
fu ancora de’ fuoi più cari amici , tra 
i quali annoveriamo i fuddetti Lionar- 
do (Siuftiniani , e Lionardo Aretino, al 
primo de’ qual) rifpondendo il Filelfo 
nell’allegata Epiftola fi rallegra d’aver 
incontrata la di lui approvazione nella 
rifoluzìone di ritirarli da quella Città 
per lui troppo piena di pericoli : e rin* 
grazia il fecondo dell’ avergli fatto in- 
tendere col mezzo di Lapo Caftegliun- 
chio, che febbene gli rincrefcefle la fua 
partenza da Firenze per eller rimafto pri- 
vo della fua giocondiflima convenzio- 
ne, con tutto ciò fe ne confolava , ri£ 
flettendo , che non poteva dimorarvi 
fenza rifehio certifiimo della vita. 

Per dar pefo alia loro opinione alle- 
gano i Sigg. Giornalifti l’Orazione fat- 
ta da Poggio ne’ funerali del Niccoli, 
nella quale viene lodato , che per di 
lui cagione fofiero flati condotti onore- 
volmente il Guarino , il drifolora , e 
1* Aurifpa f ma oltre l’ eller Poggio di 
fede fofpetta a medefimi Sig. Giornali- 
fti» che lo notano di foverchia palfio- 
H 6. ne , 
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ne , convieti riflettere eflerè avvenuto Io 
fletto anco al Filelfo condotto in Fi- 
renze onorevolmente col mezzo del Nic- 
coli , e del Monaco Ambrogio , come 
fi rileva dalla lettera 33. del libro I. 
al detto Monaco , dalla 2 6 . all’Aurifpa 
intorno all’invito del Monaco fletto, e 
dalla 42. al Niccoli , e pure quello me- 
defimo fu uno di quelli, che lo induflero 
a ritirarfene , come fi è dimoflrato, e 
convengono di tutti quelli fatti anco i 
Sigg. Giornalifti . Non è dunque fiior 
di ragione, che un lìmil giuoco fiali 
ufato anco con gli altri. 

Aggiungono quelli, che LI Filelfo fu 
uomo di gran dottrina , ma troppo fa. 
Cile a fparlare, ed a fcriver male delle 
perfone di credito - Che non aver dett* 
egli di Lorenzo Valla, di Carlo Areti- 
no, di Poggio Fiorentino, di Ambrogio 
Camaldolefe, e fino di Cofimo de' Me-> 
dici il vecchio? Che vi farebbe molto 
che dire della venerazione, con cui fi 
dee rifpettar la memoria del Niccoli da 
chiunque è amatore delle belle lettere .* 
ballando accennare, ch'egli fu de’ pri- 
mi , che lenza rifparmio procurò di rac- 
cogliere, e pubblicare i buoni Codici 

■ Gre- 
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Grecit e Latini come rie Io, lodò Pog- 
gio nella Orazione funerale : e che lo 
ìludio delle Lettere Greche rifiorì prin- 
cipalmente per fua beneficenza in Italia. 

... Quelle lodi però che vengono date : ■ 
al Niccoli non inducono prova alcuna, 
thè non pertanto egli non potette glo- 
ria r fi , di cttere fiato cagione, che que* 
valent* uomini fottero aftretti ad ab- 
bandonare Firenze, avvegnaché il nome 
di gran letterato, e di riftoratore delle . 
lettere latine, che giallamente vien da-^^' g^ 
Co anco a Poggio per aver ritrovato^ 
Quintiliano , A (conio Pediano, parte de* 
libri dì Valerio Fiacco , Silio Italico , e 
molte Opere di Cicerone , Nonio Mar- 
cello, parte di Lucrezio, Coiumela, e 
Manilio, non lo efentò per quello dall’ 
efercitare il fuo odio contra il Filelfo, 
come fi è dimoftrato di fopra . Anzi la 
emulazione ben grande, che fovente na- 
fee fra’ letterati, e che in quel fecolo 
particolarmente bolliva, non lafcia gua- 
ri dubitare , che que’ Fiorentini uniti in 
lega fra loro, abufando della facile , e 
maligna natura del Niccoli , come gli 
rinfaccia il Filelfo nella fopraccitata 
Epifi. iS. del lib. xi. fi yaleffero dell* 

opra 
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opra fua per fare fimili colpi maeftrl ; 
che talvolta fi ufano anco al dì d’og- 
gi . Nè di maggior vigore è il biafimo 
che vien dato al Filelfo per aver fpar# 
Gior i x l ato » e fcritto male del Valla, di Car- 
p. 165. lo Aretino , del Camaldolefe , e fino di 
Cofimo de’ Medici ì mercecchè quello 
c un bialìmo, che può di leggeri ritor* 
ceri! anco contra li fuddetti due primi, 
Gior. xiv. che al dire de* Sigg. Giornalifli mal- 
P- 346- trattarono il Filelfo in guifa tale nelle 
loro fcritture , che non poflbn effer di- 
fcfi , fe non dal collume d’ allora di 
lacerarfi tra di loro i letterati , come 
G;or. ix. a bbiam detto, e come vediamo aver 
12//194. ^ atto ^ Porcellto, il Palermitano , il 
Poggio, ed il Faccio col Valla, e con 
altri ancora. Ma per non lafciare fenza 
rifpolla quella parte , in cui vien no- 
tato il Filelfo d’aver mal parlato lino 
della perfona di Cofimo de’ Medici il 
vecchio, per ben efeguirlo fa di meftie- 
ri riferire la Epift. n. del hb. 2. fcritta 
dal Filelfo al detto Cofimo. In ella do- 
po aver annoverati i benefici da lui fo- 
vrabbondantemente ricevuti , pafTa ad 
efporgli le cagioni , che ha di doferfi 
del Niccoli, e dell’ Aretino (intendali 

di 
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di Carlo): a tal paiTo gli rammenta i 
conforti da cflo lui portigli ^facendogli 
iravvifare la malvagia natura del Nic- 
coli » .di odiare tutti i letterati , non 
rimanendo efenti dalia fua mordacità 
Emanuel Crifolora , Ambrogio Monaco 
( che è . lo Hello che il Camaldolefe ) 
e Lionardo Aretino , proverbiandoli iti 
guifa tale , che quefl’ ultimo fu aftrettQ 
a pubblicare contro di lui una invetti* 
va. Che ì) Guarino, il Poggio, e l’Au. 
rifpa non ne erano meglio trattati . Che 
quanto più uno era dotto , erudito, elo- 
quente , o uomo dabbene , altrettanto 
era malmenato dal Niccoli , onde non. 
era a dolerli , ma piuttofto a bramare di 
non averne l’amicizia t perchè quanto 
più quelli il bialimafle, tanto maggiore 
farebbe flato il fuo credito preflo gli 
uomini gravi. Ecco il bel ritratto , che 
del Niccoli fa il Filelfo. Palliamo avanti . 

Difcende pofeia ad efporre le correli 
offerte fattegli dal medefimo Cofimo,ei 
il favore prefentatogli lino alla di lui 
andata a Verona } ma dopo il ritorno 
efier inforti più audaci di prima con- 
tro di fe il Niccoli , e l’Aretino , ed 
aflifliti da congiunti , e dipendenti di 

Co. 
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Cofimo, aver intrapreTo, come anco ri- 
ufcì loro , di far diminuire i falarj a 
tutti i pubblici' Lettori, credendo con 
quello artifìcio d’ indurlo ad abbandona- 
re Firenze .r Che avendo tutti gli altri 
Lettori a fommofla de’ fuddetti ìuoi di- 
pendenti atfentito a tale riforma , egli 
folo non potè fofferire un trattamento 
iì indegno,- onde condottoli indi a non 
molto in Senato perorò la fua Caufìii 
nella qual occafione fi vide apertamente 
contraddetto da famigliari ed amici di 
Cofimo , ed anco da alcuni de’ fuoi 
congiunti , v tra’ quali da Giuliano de’ 
Medici : ma avendo elio ripigliato il 
parlare ne rimafero gli uditori tanto 
commoflì , che votarono per lui fino 
quelli, che gli erano fiati contrari. Che 
da ciò inafpriti maggiormente i fuoi ne- 
mici col mezzo d’ogni più caldo uffi- 
cio accompagnato anco da viliilime fup- 
plicazioni ottennero col manto della pub- 
blica utilità , che folfero detonati quat- 
tro foggetti con autorità di moderare 
tutte le pubbliche fpefe . Che primo 
oggetto di quelli fu di fopprimere in- 
tieramente i falarj de’ Maeftri di letto- 
re, e difcipline come fpefa fuperflua, 

di- 
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dicendo, non efler quello tempo d’imp*- 
rare,madi far guerra, la qual cofa feb- 
ben parve indegna a tutti i buoni Cittadi- 
ni, tuttavia perchè la vedevano approva- 
ta^ lodata da turti i dipendenti di Co- 
fimo, fi tacquero per timore di non in- 
correre, nel difendere la dignità pubbli- 
ca, in qualche affronto privato .Solo lui 
Filelfo aver avuto cuore in una Città si 
fiorita, e magnifica di abbracciare con ' 
animo forte ed intrepido non meno la 
ila che la pubblica caufa, appellando il 
Decreto de* Quattro gìufta 1* antico co- 
ftume ai Savj della Città . Che quelli 
come che erano perfonaggi graviflìaii, 
cd integerrimi ,efaminato maturamente, 
e diligentemente l’affare, annullarono il 
Decreto, dichiarandolo vano, e pazzo, 
e reffituirono non folo al Filelfo , ma 
anco a tutti gli altri Dottori la primie- 
ra dignità, ed emolumenti con infinita 
gioja ed applaufo di tutta Fiorenza . Che 
per tal cagione infiammati di maggiot 
ira i Tuoi nemici non più occultamente 
come prima, ma palefamente comincia- 
rono a minacciare , ed a fpargere non 
edere bifogno in avvenire di fervirfi del 
braccio de! Magiflrati, o del vigor del- 

l 1<S 
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le Leggi , ma più torto dell* armi , e del 
fangue » foggiungendo effer cofa da noti 
foffrirfi , che il Principale della Città 
folle tante volte fuperato da un fiore* 
ftiere» Ma chi poter eflì chiamare Prin» 
cipale della Città altri che Cofìmo ? Nè 
da altri erto Fiielfo poter temere , ve* 
dendofi favorito dalla Nobiltà, ed ama* 
to dal Popolo . Nondimeno non poter 
egli credere , ch’erto Cofimo forte per 
fofferire , che alcuno fotto l’ombra della 
di lui autorità machinafle contro la /ut 
vita . Riflettefle però quali parti rbffero 
nel Niccoli, e nell* Aretino, che meri* 
tallero d’erter a lui anteporti * Forfè 
l’ingegno, la dottrina, 1* eloquenza il 
candor de’ coftumi , o 1* integrità delia 
vita ? Che s’ egli non frequentava ia di 
lui cafa , come gli altri facevano , le fue 
continue occupazioni, e 1* obbligo della 
pubblica Cattedra ne lo ifcufavano* Ol- 
tre di che la lua vita frugale non per- 
metteva d'erter parartto, nè aver mal 
epprefa la vii arte del lufingare, e dell* 
adulare . Che tuttavia iè alcuna colà 
forte di fuo piacimento, erto la efegui- 
rebbe tutt* ora , che ne forte fatto con- 
fapevole. Che Tempre gli aveva date 
* * tutte 
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ftitte le prove di un fbmtno affetto i 
onde Io pregava, e fcongiurava di non 
permettere , che 1‘ altrui malvagità pre- 
valere alla fua fede ed oflervanza verfo 
di lui . 

Da quella lettera oltre il farfi palefe 
{>er detto di Cofimo la cattiva natura 
del Niccoli, che non la perdonava nè 
meno all* amico Poggio, fi può fcorgere 
il grave fofpetto, che a ragione aveva 
concepito ilFilelfo della poca parzialità, 
di Cofimo verfo di lui , benché quelli 
in apparenza moftrafle di proteggerlo, 
jC favorirlo . Ed il fofpetto più in lui 
fi accrefceva , perchè vedeva Lorenzo 
fratello di Cofimo (di natura meno dik 
Emulata) qualunque volta in lui fi ab. 
battefle rivolger la faccia altrove, e da 
lui falutato non corrifpondergli, come 
fe ne duole nella Epift. 22. del hb. 2. 
al Camaldolefej foggiungendo , che feb. 
bene affidato dalle promefle di Cofimo 
folle perluafo di non a ver, che temerei 
con tuttociò rimaneva con l’animo tur- 
bato, e fofpefo. Crefciutò pofcia il fó- 
fpetto rifolfe a conforto de’ fuoi ami- 
ci ritirarfi da Fiorenza conducendofi a 
Siena fui principio dell’ anno 1435., co- 

1 !» me ' 
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*/». 25! me ^ raccoglie dalla lettera fcritta a 
Lionardo Giuftiniani, ove non è mara- 
j. , che efaminando il pericolo cor- 

Xp, 4.2* con ^ an ^ rao caldo dalla pacione 

fcnveGe al Camaldolefe , che procura- 
va di riconciliarlo con Cofimo , non 
v’effer cofa, ch’egli meno credeffe dell' 
affetto di quello verfo di lui » avendo 
già fperimentato l’odio Tuo, e ricevuta 
prove della di lui benevolenza da Fi- 
lippo ficario . Tralafciaflfe pertanto di 
procurare di riconciliarli » ufafle Cod- 
ino i pugnali , e i veleni, elfo fi fareb- 
be fervilo dell’ingegno, e della penna. 
Non curare l’amicizia di lui, nè temer- 
ne l’odio . E quando fu avvertito dal 
Caftegliunchio di averfi riguardo anche 
in Siena , perchè il fuo valore faceva 
ombra a * fuoi nemici, che perciò lo in- 
fidiavano a morte,gIi rifpofe,che quan- 
* tunc l ue ^ a pcfie il proverbio Greco W/uap- 
fp. 45. /Ufror »£«». . nondimeno non tralafciava 
le cautele neceffarie alla propria falute. 

Tanto fia detto non per opporfi all* 
opinione per altro (limata de’ Sigg. Gior* 
nalilli, ma per folo Audio dei vero. 

Ab. I713. 

Vh 
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DIFESA 

DEL CORO DELL’ ATTO IT. 
DEL PASTOR FIDO 
DEL CAVAL1EK 

GIAMBATISTA GUARINI; 
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DIFESA 

Del Coro dell' Atto iv. del Paflor 
Fido del Ca.va.lier Giamkatijla, 
Guarirti. 

O Ra volgendo il difcorfo al Coro 
dell’ Atro IV. del Paflor Fido 
formato con le rime tolte dal 
primo deir Aminta, per cui il Guarinì 
è ftato imputato di ladroneccio, digre- 
dendo alquanto dall’ argomento, dire- 
mo, in piu forte di tali, o fimili poe- 
tici componimenti aver adoperato con 
lode gl* ingegni de* noflri . Alcuni in- 
traprefero a tradurre sì dal Greco , sì 
dal Latino talora Poemi intieri, talora 
qualche fola parte di efii per arricchir- 
ne l’Italiana favella , e ve ne furono 
anco di quelli che ne recarono da que- 
lla nella Latina . Altri fi volfero a para- 
frafare, altri a formare i loro componi- 
menti poetici co’ verfi ora dimezzati, 
ora intieri , tolti da opere degli Auto- 
ri più celebri , ed altri in fine vennero 
a prendere le rime altrui per nfponde- 
re a’ componimenti loro indirizzati , o 
per formarne di proprj con fimìl leg- 
I 4 S« 
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ge . E per venire a* primi J non fa di 
meiheri il riferire » quanta {lima abbia» 
no riportato predo gl’ Intendenti le Tra- 
duzioni de’ Fratelli Rofitini da Pratal- 
boino, del Caro, dell’ Anguillara , del 
Valvafoni , e di molt alrn che trasla. 
tarono poemi intieri dall’ una nell’altra 
lingua } oltre quanto han tradotto più, 
U. F* gì*- c ^ e i m,tato e l’Anofto da Ovidio, ed 
na'fopra il Taflfo giovine da Virgilio. Tra quel- 
P Adone. ]j poi che alia Poetica latina portarono 

le cofe italiane fi è fegnalato fra molti 
Marcantonio Flaminio , che la Canzo- 
ne 27* del Petrarca, che principia 
Chiare , frefcbe , e dolci acque , 

Dove le belle membra 
Tofe colei , che fola a me par donna j 
traduce in un’ Oda , la quale ila ncll^ 
fue Poefie latine , e principia 
0 fons Melioli facer 
Lympha fplendidè vitrea , 

In quo virgineum mea 
Lavit Delta corpus. 

Tuque levtbus tnitens 
*4rbor florida ramulis , 

Qua latus niveum , & caput 
Fulflt illa decorum &c. 

Lo fteflo fece Giannaatteo Tofcano traf; 

por 5 
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portando dal Bembo quel Tuo gentili^ 
limo Epigramma : 

Jterias querulis nulcet concentibus tu- 
ra; , 

Jiafceutemque diem multa falutat avis. 
9 da Francefco Maria Molza 

Collibus amijj'os )am Ver reparabat boi 
notes , 

Ornabatque novo gr amine molle folum* 
Quanto poi a Parafrafatori noi veg. 
giamo averne molti e moiri sì delle co^ 
fe fagre,come delle profane , tra* quali 
parecchi prefèro a recare nella Poefia 
Italiana , o tutto il Salterio , o parte 
di quello con felicità Angolare, di cui 
per iftudio di brevità porremo qui due 
ioli belliflìmi efempli, cioè la parafralì 
del Cantico di Simeone fatta da MonC* 
Claudio Tolomei , chiamato per anto. 
nomafia il Rè della Virtù, e quella del 
Salmo 129. fatta da Giulio Strozzi nei 
fuo Poema intitolato Venezia Edificata. 
Quella del Tolomei ridotta in un So, 
netto è la feguente: 

Deh taf eia, Signor mia, gir Cene ornai 
Il fervo tuo pien di letizia in pace t 
Se quel che già ti piacque , ancor ti piace 9 
0 fpeme certa 9 ov'um non erra mai. 

Ve- 
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Ceduto han gli occhi mici quel ch'io [perù 
%on caduca fai ut e , o bea fallace , 

Ma viva verità ^ vita verace , 

E’I Sol , che ad ogni Sol largifcc i rai • 
efee f« co» divino alto mifiero 
u4pparecchiafìi nuovo eterno lume , 

: Perchè vedeffe alfìn la gente il vero i 
E da ciechi occhi fuoi fquarciafje il velo , 

. Eia tua plebe con le ardenti piume 
Dell* acce fa tua gloria andaffe incielo . 
Lo Strozzi facendo parlar Codicilla nel- 
la morte di Nadafèro fuo fpofo tanto 
s'è attenuto al tefto, che piuttofto che 
I>arafrafi , Traduzione rafft mbra 
Da profondi gridai terreni abiffi 

ji te , Signor » ften le mie voci attefe 5 
fata Can. ' Mofira , che quanto in lungo pnego io 
aj. ftr. 55. . difji , 

• S4- £ orecchie avefli ad afcoltare intefe . 

Deh come vuoi , che in te l * occhio fi jijfi. 
Se tu rimiri in me tutte le offefe. 
Valgami tua pietà , che mi dà fpeme , 
La tua gran legge, e la tua voceinfteme . 
Da che nnafee a che tramonta il Sole, 
Fondi fua fpeme ogni Fedele in Dio, 
Che in lui regna il per don, c bramai 
e vuole 

Largamente falvare ogni pi» rio; 

Così 
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tosi redimeri l'umana prole , 

£ torri da fuoi falli il popol pio', 

< Dona requie , Signor , al morto Duce ì : 
£ fa che a lui nfplenda eterna luce . 
Che fe de’ profani Parafrafatori parlar 
vogliamo , noi abbiamo veduto per mez- 
zo d’effi. portato alla noftra favella i più 
bei fiori de’ Poeti Greci > e Latini , come 
re fanno ampia prova Dante , e molt’ al- 
tri antichi i e de’ moderni più rinoma- 
ti il Grazini , che la Poetica d’ Ora- 
zio > il Mattei , che le Odi dello ftelloj 
e’1 Co: Camillo Salveftri , che Giuvena* 
le con la noftra favella han veftiti , ef- 
fendofi diftinto quell’ ultimo con le e- 
ruditiflime annotazioni fatte filila ftefs* 
opera, con le quali ha ravvivata in fe 
medefimo la gloria de’ celebri Letterati, 
che hanno adornata la fua illuftre Pa- 
tria Rovigo . Nè fono da ometter fi li 
fingolari acquiftì fatti dall’ Italiana Poe- 
fia col mezzo del Chiabrera , del Mag- 
gi , ed altri che tante cofe tolte da Pin- 
daro, e da Anacreonte ci han donate. 
Ma palliamo a quelli che con verfi ora 
intieri , ora dimezzati prefi da altri Poe- 
ti veggiamo aver formati componimene 
Ù degni di fomma lode. 



DI 
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Di que/là forti di Pòefia cJilàmàftf 
tentoni ne abbiamo un fingolarillìmO 
efempio in Atifonio , che indirizzando 
il fuo Centone a Paolo , o fia Paolino 
formato, per quanto ei dice, ad iftanza 
dell’lmperator Valentiniano in tre paro^ 
^ le ne reca la definizione : de inconnexis. 
jfallìum. continuum , de diverfit unum , de alien • 
noflrum . Quanto alla Tua bruttura lo 
ileffo Aufomo ne dà le regole : Variit 
de locis yfenftbufque diverfts quadamcarl 
Jttinis ftrufiura folidatur , in unum ver J 
fum ut coeant , aut cteti duo , aut unum 
& fequens cum medio , nam duos jun* 
Qim locare ineptum ejl , & tres una fé* 
rie mera nuga . Nel teffergli in Italia- 
no alcuni hanno creduto che poteffero 
prenderli i verfi da molti Autori , pur- 
ché fian chiari, ma la opinione de’ più,' 
Ruf celli *1 ^ir ^ Rufcelli, è che debbano pren- 
uelle anno- derfi da un folo coll’efempio forfè de* 
taz.* fiori Latini , vedendofi che tanto Aufonio,' 
t iSa? < l uanto P r °ha Falconia nel formare i 
fuoi celebri Centoni ,amendue prefero i 
verfi dal folo Virgilio. Tuttavia il Petrar- 
ca nella fua Canzone 17., che comincia t 
PrtwcM La ff° me » io non fo in qual partì 
Lz. 17- t neghile. 

uoq 
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ifjon ebbe fcrupolo di chiuder tutte le 
file ftrofe con un verfo tolto da varie 
Canzoni degli antichi, e 1 * ultima con 
uno de* fuou nel che lo veggiamo imi- 
tato e dal Bembo , e da Vittoria Co- 
lonna , e da altrij febbene molti anco- 
ra fi fono legati alla legge di prender **? nze ** 
i verfi da un folo Poeta . Tanto han 2. 
fatto ed Angelo di Coltanzo , che lep. 152. in 
fue Stanze leggiadre ha chiufe tutte con v P l : P r 'f~. 
un verfo del Petrarca , ed il Co: Pom- -y^g ^ tU 
pomo Torelli, che alcuni de* fuoi gen- T . 
tiliffimi Sonetti ha terminati co’ verfi Rinvìi 
del medefimo > e per tralafciarne tant’ ma 1586. 
altri la celebre Ifabella Andreini , che . . 
a gloria del fello fuo, oltre 1 Capitoli 
formati con ogni terzo verfo tolto dal 44 . {66.' 
Petrarca Hello , ne’ quali ha imitato ma. i8p. 
favigliofamente il Maeltro e nello Iti- 
le, e ne’ penfieri cavati per lo più dal 
terzo verfo i ha pure con fingolarilfima 
e rara maniera tefiuti i due fegu?nti 
Sonetti, tutti di verfi tolti dal meaefi- 
eno Petrarca , e che a rigore poflbno é r . 
dirli veri Centoni. Quello primo è fat km Coni. 
to in morte della famofa Dama , e Poe- della Voi- 
tella * Laura Guidiccioni Lucchefinl,che 8** Poe Jt* 
©anco nel più bel fiore dell’età fua. *' 

Chi fag. 234.. 
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tbi pensò max veiet fra terra ofcuré 
Due rofe frcfche colte in Taradifo ? 

Che dal Mondo irì avean tutto divifo 
Dolcemente obbliando ogn* altra curai 
Qualor veggio cangiata fua figura , 

E'I lampeggiar dell'angelico rifa, 
Tiovonmi amare lagrime dal vifo: 

Mhi nuli' altrùi che pianto al Mondo durai 
Quella , che fu mia Donna , al Cielo è gitat 
Tal fu mia f Iella , e tal mia cruda forte 
Ter far me fìeffo a me più grave f alma , 
ìA r ultimo bifogno , o mifer alma , 

E l’aura mia vital da me partita', 

■ T$è contra morte fpero altro che morte’» 
Segue il fecondo ì 

jlmor m'ha poflo,come fegno a Arale} 
Taf co il cor di fofpir , eh’ altro non chiede $ 
E qual è la mia vita , ella fel vede, 

E quinci , e quindi il cor punge , ed affale . 
In quefla breve mia vita mortale 

Laffo , ch'io ardo , ed al tri non me* l crede ) 
Veggio a molto languir poca mercede, 
0 viva morte, o dilettofo malcl 
T^on veggio, ove fcampar mi pojfa ornai } 
E vo contandogli anni, e taccio , e grido , 
0 fperanxa , o defir troppo fallace ! 
Trimavera per me pur non è mais 
Tafcomi di dolor, piangendo rido, 

E fai di lei penfando ho qualche pace . 
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Bernardino Tomitano imprefe un altro 
lavoro j avvegnaché tolto a rivoltare un 
Sonetto del Petrarca , fece fcorgere lar* 
tifino, con cui era fiatò fabbricato, sì 
veramente» che prendendo il verfo ul. 
timo del fecondo quadernario, ed afcen* 
dendo fino al primo del Sonetto , e ta- 
cendo lo fteflo di quello del fecondo 
terzetto, ne riviene il medefimo fenfo, 
e forfè in più leggiadra maniera . Ec« 
coli recati amendue* 

Petrarca Sonetto 13% 

Tien d* un vago penfier che mi difvia 
Da tutti gli nitri, e fammi al mondi 
ir foto » 

*Ad or ad or a me fleffo m' invoto 
Tur lei cercando , che fuggir devria, 

E veggiola paffar sì dolce e ria , 

Che C alma trema per levar fi a IìoIq ; 
Tal d'armati fofpir conduce Jìuolo 
Quella bella d* amor nemica , e miai 
Ben s' io non erro , di pietate un raggiq 
Scorgo fra * l nubilofo altero ciglio , 

Che ’n parte raflerena il cor dogliofo • 
tAllor raccolgo Calmai e poi eh' C aggio 
Di f covrirle il mio mal prefo configlioì 
T auto le ho a dir , che incominciar non ofo. 
Il Tornitane l’ha rivoltato nella for- 
ma. 
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Rufcelli 
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Fiori di 
Rime pag. 
284. 



*Com. del- 
ia Volgar 
Poef. Voi. 
I. db. vi. 
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ma, che fegue 

Quella bella dì Amar nemica , e mia 
Tal d' amari fofpir conduce ftuolo , 

Che l'alma trema per levar fi a voi » 
Vcggendola paffar s) dolce e ria . 

Tur Lei cercando, che fuggir devria 
Ad or ad or a me fleffo m' involo, 

E vo fra gli altri fofpirofo e folo 
Tien d' un vago penfier , che mi difvìa. 
Tanto le ho a dir , che incominciar non ofo. 
Ma celare il mio mal pre/o configlio 
Allor raccolgo l'alma, e poi eh' ì aggio 
Raffrenato m parte il cor dogliofo , 
Scorgo fra'l nubilofo altero ciglio. 
Reti, s io non erro, di pietate un raggiai 
Prende un abbaglio il Rufcelli , e con 
lui il Crefcimbeni , che annoverano que* 
fio Sonetto de! Tomitano fra Centoni, 
non efTendo elio, e molto meno per li 
cangiamenti, che fi vedono nel 4. ,7., 
io., e li. verfi. 

A quefto palio non polliamo a meno 
di non ventilare 1* opinione del mento- 
vato Sig. Crefcimben» * intorno a’ no- 
ftri Centoni . Li diftingue egli in due 
claflì , l’una di verfi intieri, l’altra di 
verfi e intieri , e mezzi mefcolati in» 
fieme, e quella feconda', a fuo detto, è 

po* 
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pochi flimo frequentata ; nel che dire 
s’egli intende di non approvare quell» 
feconda maniera di Centoni , pare fi 
opponga a’ primi , e più pregiati efem- 
pii , che noi ne abbiamo nella lingua 
latina , cioè a riferiti Centoni di Au To- 
rio, e di Proba, che Tono formati di 
verfi, e intieri, e mezzi, com’ha por- 
tato il bifogno , e da quali la Poefia 
noflra certamente gli ha tratti. 

Che fe per fine ripigliando il filo del 
noflro argomento recar vogliamo anco- 
ra gli efempj di quelli , che hanno tol- 
te le fole altrui rime per formarne i lo- 
ro componimenti , ne vediamo parecch/, 
e nello Hello Petrarca , e nel Bembo, 
e nel Cafa, e nei Talli Bernardo , e Tor- 
quato , e nel Rota , e in fomma in tut- 
ti gli altri Autori più colti della Poe- 
fia Italiana, lènza che da alcuno fiano 
flati imputati di ladroneccio j anzi in 
ciò fono flati lodevolmente imitati da 
ognun de’ moderni , ove a loro fia tor- 
nato in acconcio di teffere Sonetti , o 
Canzoni in rifpofla di fomiglianti com- 
ponimenti ad efii indirizzati i nel che 
fare alcuni hanno ferbata la legge rigo- 
rofa di adoperare le fleffe parole delle 

K al- 
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altrui rime» ma di più fi fono di Speli - 
fati da tm tal: rigore ufandò bensì altre 
parole ^cherimaflero » ma non però le 
medefime delie altrui rime. Di quelli» 
che nel rispondere fi fono attenuti alle 
parole precide delle rime degli altri ab* 
biamo tra i recenti un. belliflimo Sonet- 
to del Sig.Lionardo Commelli fatto in 
ri fpofta di .altro limile ,a lui indirizzato 
dal Sig.Aleflandro Pegolotti, che po {To- 
no paragonarli a cadauno in fimi! gene- 
re, e che ci crediamo in debito di rife- 
rire . < Sortile il ,Sig. Pegolotti così* . « 

Signor * io v amo , ed amo in voi quel finto 
splendor ,cbc all'alma vofìra Iddio gtàdie de, 
v v JE thè giammai non vi di f piaccia , bofjtde, 
- Quel . puro ardor y cbe.in ben amarvi io 
vanto 4 

Ma cb'.io da voi fa riamato in tanto * 

. L'affetto intimorito, appena il credei 
■■ 'Perche dentro a fe flejfo egli non. vede 
Valor , che afeenda a meritar cotanto K . 
Tur fe per gran virtude ornai volete 
Rifpondere all' amor , che vi dimoflro , 

. Un raggio di voflr alma a me volgete 
Che per dar fomiglianna. all ’ ejfer noflro 
Mi adornerò di. quello , ed amerete 
. Sull ' ombxa illuminata il raggio voflrol 
-U ’•-* Ri£ 
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Hifpofe il Sig. Comincili f 
lo v amo . :ob quanto in me poteo quel 
■ t fatto * •- i ’* 

» Jmpulfo,cbe ad amarvi ilCiel mi diede I 
'Ityw amarvi non poffo , e pure ho fede , 

. Che di libero amor mi refli il vanto . 
y* amo, e che voi mi riamiate in tanto * 
L' alma ì che v* ama, in fe mirando il 
-v credei -*> i . ->< - - 

• Ch * ove amor non s x incontri, ella no vede. 
Come fi poffa in terra amar cotanto. • 
Ma fe più nobilmente ornai volete 

Rifpondere all' Amor , ch * io vi.dimoflro , 
Coteflo Amore al primo Amor volgete . 

JE in quell' Amor , dove s * il nojlro 
Tiù del voflro , e del mio meco amerete 
< L'origine vital del mio , e del voflro . 

In quello fecondo Sonetto fi vede efat- 
tamente adempita la condizione di ri» 
fpoodere colle ftefle rime, e parole deb 
primo , come fi è detta, e di più con 
['adornamento di que’ Angolari Tenti- 
menti Platonici così ben collocati , è 
fpiegati . Ma fe il formar un Sonetto 
colle altrui rime, e colla libertà anco- 
ra di dire ciò, che più piace, riefee al- 
trettanto lodevole, che difficile » quanto 
più avrà a ftimarfi il -Guarirli, che non 
K a un 
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un Sonetto folo , ma una Canzone ha 
tefluto con tutte ie rime tolte da Tor- 



quato Tallo, e con lo flefs’ ordine , e 
numero di verO di quello , ma di più 
con la legge di dire tutto al contrario 
di quanto avea detto Torquato ? Una 
tal legge la vediamo mirabilmente elè- 
guita dal Principe de’ Poeti latini Vir- 
Vìrgil. gilio, che la prefe dalla quarta , e quin- 
ta Egloga di Teocrito, e ce la infegnò 
^ nella terza delle Tue intitolata Palemo- 
* Qufji' ne, * in cui polli in gara i due Pallori 
EglogaSer- Menalca , e Dameta , dopo molte con- 

^maDrarn te ^ ^ s ^ ano *1 ^ anto lotto il giudi- 
matica , " *>° di Palemone . I precetti di quello 
perchè in canto chiamato Amebeo , erano , al dire 
tjfa il Poe- dj Servio , di dover ufare egual numero 
Ornati» di verfi, e che quello che rifpondeva, 
perfona dovelTc Tempre o dire di più, o dire il 
propria , contrario di quello avelie detto il pri* 
Xg^nwtUqnal parte per tal impegno quan- 
m.Lapri-to ha più difficile della prima ognun 
viaefecon- fel vede . Ne prenderemo i luoghi di 
parla Ufo. Virgilio, indi quelli della nollra favel- 
lo Poeta Jb- 1* • Principia Dameta 
no chiama- ^ib Jave principium , Mufa : Jovis 



te exe ge- 
mati chi. 



omnia piena» 

Jlle.colit terras : illi me a carmina cura. 



Ri f- 
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Rifponde Melibeo 

Et me Tboebus amat , Thcebo fua femper 
apud me 

Muncra funt^ lauri > & [nave rubens 
byacintbus. 

Ripiglia Dameta 

Malo me Galatea petit , lafciva puella > 
Et fugit ad Saliceti & fe cupit ante 
videri . . ... 

Rifponde l’altro 

M mihi fe fe offert ultro, me ut ixnis 9 
'*Amyntasi > 

Hotior ut jam ftt . canibus non Deli a 
noftris . 

Continuavano in tal forma fino al fine, 
dell’Egloga» dopo di che dovendo Pa- 
lemone dar giudizio del loro valóre li 
giudica amendue pari nel canto. Il San- 
nazaro fu il primo, che nell' Egloga ;ixi 
recaffe quello gentiliffimo modo di ga* 
reggiare nel canto alla Poefia Italiana 
introducendo OfFelia ed Elenco a can- 
tare in prova fotto il giudizio di Mon- 
tano f ed il Bembo pure nel Lib. i. de- 
gli Afolani introduce due giovinette a 
cantare in competenza , la prima dello 
quali dice così : 

io vijji pargoletta in fefla , e‘n gioco. 

K j De) 
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De * miei penfter , di mìa forte contenta : 
Or sì m' affligge amor, e mi tormenta , 
Cfce ornai da tormentar gli avanzai poco. 
Rifponde la fecondar 
lo viffi pargoletta in doglia, e*n pianto. 
Delle mie J, corte , e di me flejfa in ira ; 
Or sì dolci ptn fieri amor mi j pira , 
Cb' altro meco non fla,che tifo, e canto. 
Torna la prima : 
vivrei giurato aver giojofa vita > 
Dapprima entrando , amor , alla tua cortes 
Ma io n afpetto dolorofa morte» 

0 mia credenza , come m' bai fallita ! 
Replica l’altra : 

vivrei giurato , ^4mor , che a te gir dietro 
Foffe propria un' andar con nave in f cogito: 
Così là 'nd' lo teme a pcnofo orgoglio , 
Tace e ripofo alle mie pene impetro. 
1/ una termina : • 1 1 

*. Mentre ad jlmor non fi commfis<uncoraj 
■ Vide Coleo 'Medea lieta eficura: 

Toicb' arfe per Giafon , acerba e dura 
Fu la fua vita in fin all* ultim' ora * 

L* altra fini (ce : 

Finche menò fua vita fenzf amor? 
Andromeda ebbe fempre affanno e no)a% 
Toichè a Terfeo fi diè , diletto, e gioja 
Segatila viva, e morta eterno onore « 

.a*. . . Que- 

t ^ 
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Qyefto medefimo 'modo fì ^ede pratica- 
to e dall’ Ongaro nel fuoÀlceQ*, e da * Att. 4. 
Bernardino Rota * in una delle Tue ma- *• 

ravigliofe .Egloghe Pelatone y che tut- p agt jg.’ 
ta è di queflioTavoro , vvA '> . 

Il Guarini tifando anch' egli tal leg- 
ge nel mentovato Cora, olia fuperato 
fenza dubbio il Bembo , e ’1 Tallo an- 
cora; l’uno ; perèhè febbeqè Ha ferbato 
*1 numero, e l’ordine de’ verfi,non s’è 
però legato a rigore "di rime ; d’altro 
per aver il Guerini efeguità- la parte piu 
difficile, cioè -quella del r ifpotidere , e 
del dir tutto il contrariò' V' t^endò’. lo 
ftefs’ ordine e'dt^verfi , e dfcriimey e di 
•parole ufafe -da -Torquato . Io ftè porrò 
al confronto alcune ftrofe, perché ft fcor- 
ga appieno l’artév^e l’ingegno Sìngola, 
riifimo del noftfó Autóre , e ? quanto fia 
ingiù ft a la cenftiYa : , che gli vieti fatta* 
Principal a dire Torquato i • v 
O bella età de Voio , . V' ,n 

'Hon già pétvbè dk latte & > - ^ • 

Seti corfe il fiume , e (lillà meUilboJco y 
Hon perché 4 frutti iorf 
Dier da l' aratro intatte 
Le terre , e gli angttimiifcnz irà, 0 
tofco, .‘l »**»• ,/< 

*Hp n 
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*t{pn perchè nuvol fofco 
'Hw [piegò allor fuo velo » 

Ma in primavera eterna , 

Ch'ara s' accende , e verna, 

Kifc di luce , e cfi /èrene ;/ Cielo , 

J^è portò peregrino 
O guerra , o merce agli altrui lidi il pino 

Rifponde il Guarini. 

0 bella età de l'oro 
Quand' era cibo il latte 
Del pargoletto mondo , e culla il bofco , 
E i cari parti loro 
Codean le gregge intatte , 

‘Hè teme a il mondo ancor ferro, nè tofco . 
"Penfier torbido , e fofco 
*illor non face a velo 
: M Sol di luce eterna 
. j Or la ragion che verna 

Tra le nubi del fenfo ha chiufo il Cielo ) 
Ond‘ è che pellegrino 
Va Coltrai terra , e'I mar turbando il 
pino . 

Segue il Tallo. 

bla fol perchè quel vano 
Home fenza [oggetto, 

Quel? 
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Quell'idolo (terrori, idol d* inganno. 
Quel che dal volgo infuno 
Onor pofcia fu detto , k 

Che di nofira natura'l feo tiranno, . 
J{on • mifchiava 7 /«o affanno 
Fra le liete dolcezze ■ -* 

Dell* amorofo gregge , 

( /« /#« dura legge 

%ota a quell* alme in lihertate avezxet 

Ma legge aurea, e felice 

Che natura [colpì , sei piace , et lice : 

Il Guarini. 

t 

1 \ 

Quel fuon fafiofo e vano t > 

Quell* inutil [oggetto 
Di lufinghe , di titoli, e «f inganno , 

Che onor dal volgo infuno 

Indegnamente i detto, - 

7{on era ancor degli animi tiranno : 

Ma foflener affanno 

Ter le vere dolcezze 

Tra i bofcbi, e tra le gregge. 

La fede aver per legge 

Fu di quell* alme al ben oprar avezze 

Cura d’onor felice 

Cui dettava oneftà, piada, fe lice • 

II 



t 
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■' . •/! '. .7 . n • » \ » 1'. 

Tu prima, onor ,• velafli , ' 

La fonte dei diletti 

legando 4 ' onde a l'amorofa fete 

Tu a begl' oc eh) infegnafli ‘ 

Di {lame in fe rifletti, vV •• 

E tener lor bellezze altrui fegrett : 

’- ' Tu raecoglièfti in rete ' • • B , r '^- 
le chiome a i' dura [parte ? y' k 
• Tu dolci atti Idfcivi ' r 
pefli ritrofi e fchivii 
A i ietti il fren ponèfii , ai pa{Jì l'arte . 
Opra è f»a /ò/a, 0 Onore , 

Che furto fta quei che fu don 'dì Amore* 

< • ' • ^ ili 

C»* « V /, '“vi* . ,1 vVV ^ 

Secol rio che velafli ^ J ' ' » .vùv.t./rV.'v 
Cd*tuoi forni ditettr l ' : /‘ 

1/ fee/ dell' alma feda nudrirl'a fete 
Dei deftri inferi" ' ■ ^ • 

Co’ femhidnti riflrètH f v , ^'^ ì *■ ' v * 
Sfrenando poi V impurità fegretei^ 
Vosi juàl tefa> rete- " 1 & *• * 
Tra fiori, e fronde [parte' '■ 

Celi pènfier lafcivi * ^ •••* 

Co» atti fanti e fchivi : 

Eon~ 
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f tonta (timi il parer yl* vita un'> arte 
curi y e parti onore y :nrr.:~ 

Che furto fi*, purché s' affonda amore . ^ 
Ma non finiremo mai fen za recare in- 
tieri: amendùe.i; Cor» , tanto è il piacere, 
che fi prova inceder cosi; bea condotta a 
fine quella ingegnofiflima cònrèfai echi 
non fa, o non intende quanto malage- 
vole fia il ben efeguire finrilt 1 fotte d’im- 
pegni , . vi. s accinga , e, conofeerà poi 
quale flima fi debba alla fatica- del Gua~* 
rini, che' certamente avrebbe cotv mag- 
giore facilità iormaco qtnstCciro fenza 
quefta leggeteli’ egli volontariamente 
s’ impofev. Nè :per fine deve rraiafeiarfi, 
che finte elfctido<Ie gare introdotte da 
mentovati Poeti tra iuoi •PaftorlYhanflo 
potuto da medefimi elfer aggiuftaté a fuo 
dolio , come portò la maggiore* faciliti 
del foggetto da elfi introdotto . ' Non 
cosi fuccedctte al Guarito , che effend®- 
fi propoli© di gareggiare col Tallo nel 
Coro accennato, ha dovuto ftar legato 
alla legge di quello *ì quanto alle rime, 
e che più 'importa , ^sì ancora quanto 
al dire tutto dì contrario di quello ave» 
detto Torquato > - J •' ' * r v 
Che fe pur tuttavia per opinione ftr*- 

voi- 




volta d’ alcuno quello artificiofiflimd 
componimento col nome di furto chia- 
mar fi avelie , qual altro nome avrem 
noi a dare alle lianze di Bernardo il 
* Bernardo Padre * fatte in rifpofta al Giraldi,od 
Tajfo Ri- al Sonetto di Torquato il Figliuolo, 

Ipa ^117 c ^ e v0 ^ en< ^ 0 prova del proprio In- * 
ofiS. ' gegno nell'ufo de’ verfi Amebei rifpofe 
al feguente Sonetto del Petrarca , in che 
fare quant’egli ci Ha riulcito a parago- 
ne del Guarini verfo di lui , ognuno 
di purgato intelletto potrà giudicarlo . 

' Sonetto del Petrarca . 

Taffit la nave mia colma d'obblh 

Ter afpro mar a mcx.ua notte il verno 
Infra Scilla e Caridii i ei al governo 
Siede 'l Signor , anzi'l nemico mio e 
Jt ciafcun remo un penfier pronto e noi 
1 Che la tempera c*l fin par, eh' abbi a 

febemo : 

La vela rompe un vento umido eterno 
Di fofpir y di fperanxe e di de fio : 

T loggia di lagrimar , nebbia di / degni 
Bagna e rallenta le già, J lanche [arte. 

Che fon d' errar con ignoranza attorto : 

C clan fi i duo miei dolci ufati fegni : 

Morta fra Tonde è la ragion e V arte i 
Tal eh’ incomincio a di fperar del porto . 

So- 
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Sonetto del Tallo; -• *- 
TaJJa la nave mia , che porta U cere 
Sotto un fereno Ciel di / ielle adorno 
Ter queflo mare i e Jla la notte , e 7 
giorno 

Spiando i venti al fuo governo Amore . 
A ciafeun remo un bel defio <f onore 
Hon teme di fortuna oltraggio o fi corno » 
Empie la vela , e rajfcrena intorno 
Aura di gioja , e tempra il dolce ardore. 
Trebbia non lenta mai di fieri fi degni 
Le fatte , che di fede , e di fpcranza 
Ha di fua mano il mio Signore attorto i 
E {copro i due lucenti amici fegni , 

E vive la ragione , e f arte avanza , 
Talch ’ io già prendo il defiato porto . 

Io non dirò, che il Sonetto del Taf- 
fo fia un ladroneccio , anzi affermerò 
efler egli fommamente pregevole , aven. 
do alcune parti lìngolariflime , e nelle 
quali fembra , che la copia abbia fupe- 
ratO l'originale ; ma dirò bene altresì, 
che nell’ impegno intraprefo egli non è 
giunto in tutto il completo a quella in- 
tiera perfezione, cui è pervenuto ilGua- 
rini nel foprammentovato Coro , e di cui 
non fapremmo qual altro più vago , e 
perfetto efempio polla annoverare , o 



Digitized by Google 




i}8 

fperare la nòftn lingua in Umile forti 
di componimenti. < • 

. » •’ > . *» • ■ Vl m \\ ?.'Z CW '• 
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Taulus Galeardus Vetro Silio C.V. 
Cathedralis Br;xix Canonico. < 

S. P. D. : > 

’ *. < 

C Um proximè preterito menfe in 
fuburbano meo commorarer (fub- 
urbanum voco , quod (tertio tantum, 
ut puto, vel quarto di fiat ab Urbe la- 
pide) quo in loco domum militari bar. 
barorum licentia jamdiu abruptam, ac 
poene dirutam , farciri jubebam , prsedio- 
rumque ingrefius palantes, ac undequaque 
apertos clathris ferreis,ac ligneis, mu- 
niendoscurabam,pervenerunt ad me lit- 
tctx tuae,humanitatis,ac fuavitatis plenae. 
Quid dicam , aut quid refpondebo tibi, 
viro omnibus numeris abfaluto ! Nihil 
profè&o occurrit , quod voluntati me* 
fàtisfaciat, & inurbanum videtur, imò 
etiam inter tot laudes, quibus a te cu- 
mulatus fum, ambitiofum effe filentium 
meum, nifi quod hornini tot, tantifque 
officiis de me optimè merito nihil di* 
gnum invenire, quod refpondeam, ma- 
xima animi , quo obligationes fuse loco 
lìnt, percipientis, fignificatio eft . Ha- 
beto igitur, Vir honeftiflime,confeflìo- 
nem meam , qua tibi me precipue de- 
li ^vin- 
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vin&um teftor, quod Epifcopo Adrien* 
fi , & Nicolao Madrifio do&iflimis 
claritiimis Viris , me non ignotum effe 
voluifti , nam quoad laudes meas , imo 
potius tuas , illse ad te redeunt , quin 
etiam cum ad me pervenerutit , ftatim 
f ibi in rem tuam repofitat funt , utpote 
qui colloquiis , ac difputationibus tuis 
non vulgari eruditione repletis , animum 
meum ad praeclarilfima ftudia excitave- 
ris non modo, fed etiam erudieris, ac 
propemodum efformaveris . Gratulor ti- * • 
bi interea magnopere de tuo ad h»nc 
urbem noftram reditu, qui dufciflìmnr 
ftudiorum noftrorum confuetudin» denuo * 
Jocum faciet, ftatim ac ego quoque con- 11 v 
fiftere poterò, nam plurimisufque adhuc, 
nec omnino levibus diftentus curis, vix 
mihi ipfi vacare poffum,ac rurfusabfce- / 
dere ab urbe cogor,nec reditummeum, 
ut puto, nifi poft Idus Decembris ma- 
turare facultas cric . Deus interim ^re- 
cor, te incolumem ferver, ut nobis mu* 
tuis amicitise , & charitatis tua? officia* r 
iiceat diutius fruì. Vale. 

Brixiac m. Kal. Dee. A. 1709. 

.4 • <’■••• t ■. . 
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DottiflÌMO &Rdigiofifs. Viro Jacobo Romiilio 
Congregati oms Oratorii Brixix. 

Q Uoniam in ; hefterno antecoenio no* 
bis fermo fuit de Alexandrinis de- 
liciis, accipe, Vir eruditifllme, qua? a 
me tumultuarie congefta in hunc lo- 
cum , tibi acerrimo antiquitatis judici , 
tanquam purganda , & fecernenda pro- 
pono. Locus ex Quintiliano hic erat: 
Verba ne alexandrinis quidem permitten- 
da deliciis , rifu , &,oJculo excipimits. 
Mihi profedo prima facie mens fuit 
delicias Alexandrinas ad mollitiem re- 
ferendas effe , utpote qus propria? forent 
genti in omnein luxum-, iicentiamque 
-folutae, un de apudOfarem *\Alexandri* 
na vita , atqut licentid y& impudica Jim* 
bubajarum collegia ex yEgfpCo in Urbem 
adventajje , au&or efl non nemo . Por- 
ro rem euriolìus rimanti , occurrit eo 
in loco prò Alexandfims deliciis, noli 
quidem Alexandrinum vie» ’tnorem fo- 
lutum ,.atque corruptum, fed ipfbsAle- 
xandrinos pueros, qui dicacitate , & mol- 
ditie fua Dominio in deliciis erant, de- 
nota» , quales Statius loquaces delicias 
appellavi, * ubi fic: 

L a Tty» 



* Lib. 3. de 
Beilo Crv. 
cap. no. 



* Lib. V. 
sy-v. v. 
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ego mercatus Thxria de puppe lo. 
quaces . 

Delicias . 

Romanis quippe tales pueros , qui po. 
tillìmum ex j&gypto appetebantur , de- 
-, licias appellatos , frequemia paflìm exem- 

.i.Ep.i^.P h d , OCent: ' 

Urbis deliri * , falefque T^ili , 

jLrs^ & grafia , lufus , & voluptas 
Hoc j un t condita , quoTaris fepulcbro , 

* Lìb. 4. & Propert. * ' Deliciaque me* latra t cui 
Ekg. 7. nome n ab ufu efl , quamvis hoc in loco 

utrum puerum , utrum vero ancillam in - 
telligat , ex iis > <7«ar dittici Abras voca- 
banty nubi non fata liquet Eft etiam 

* L/£. 8 . quoddam Plinii *, Encolpius lettor , il le 
E P- 1. /m'4 nojiri , ille deliri x » & ut aliqurd 

ubi quoque ex Virgilio noftro appo- 
nam, 

Formofum pafìorCoridon ardcbat Mexin 
Delicias Domini. 

Vocabantur autem delicia; a Lacio,La* 
cere, verbo antiquo, quod a Prifciano 
ponitur, fed inulitatum efl: y unde alli- 
cere & illicere , quod propius accedit 
ad fenfum noftrum. Ha?c de Alexandri» 
nis dehciis . Video te aliquid expe&are 
etiam de praetextaùs verbis. Accipe, lo- 

cus 
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cus eft apud Gellium * ubi de Virgilio * \ib. $>. 
loquens lìc ait : Tot & tam evidetitibus , c. io. 
ac tamen non pratextatis , fed puris , ho- 
neflifque verbis venerandum illud concubii 
pudici fecretum , neminem quemquam alium 
( prster ipfum ) dixijje ; Vides pr*texta- 
ta verba obfcena effe? Practerea Sveto* 
nius * : Erat dicacitatis plurima & ftc * - n 
fcurrilis , ac fordida , ut ne pratcxtatis Cl7 p, 2 z. 
quidem verbis abjlineret > & Macrob. * 
improbat morem Planipedis , & Sabu- * 1 l * Sa ' 
lonis impudica , & praetextata verba ja- 
cicntis . Hinc puto fa&um eft, ut fabu- 
la pra?textate fada diceretur , {cripta 
verbis obfcenis, ideoque Plautus. *TSlpn * . 

pratextatè fatta efli ita enim legendum ‘ 
oenfeo cum eruditilfimo viro Samuele 
Pitifco , non ut in vulgatis babetur: 

Tio» pcrtrattatè fatta efl . Qu$ris ori- 
ginem vocis ? Romana eft, quod cum 
nupturae puells pmextara deponerent, 
ad demulcendum pudorem Fefcennina 
cantarentur . Feftus : Tratextata verba 
quod nubentibus , depofitis pratextis , a 
multitudine puerorum obfcena clamaren- 
tur . Plura in argumentum vetat Epi- 
boia? brevitas l Gratias quamplurimas 
denuo nomine meo refèr nobilifiìmo 
L j he* 
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hcflerno Oratori , qui ferffióne fuo ad 
.. Jhoneftatem & pietatem omnem compo- 
fito , me ad ftudtum caftigatifiìmè , ac 
purgatififimè loquendi fummopeie jam 
incenfum, acrius incitavit, & fuavilfi. 
ino antiquitatis odore nares meas con- 
tingens, locum mihi diutius tecum col- 
loquendi fecic . Vale, vìr eruditiflìme, 
& fi cui forte lise lèvia videbuntur, &. 
inania, tit aU&oritate tua pra»clariflimo- 
rum ftudiorura caufam tuere , confcius 
quanti momenti haee fint ad graviora 
& majora àflequenda , quamque ad Ec- 
clefiafticam amrquhatem perfe&e intei* 
iigendam conducant , yidelicet ab ipfo 
tuo Baronio edo&us: ac ut cum eodem 
Quintiliano, a quoEpiftola? initium ac- 
cepi eatn concludam , hoc unum addo# 
T^ott obftant ha difciplina per illas e un * 
gibus y fed circa illas harentibus . 

Ex ^£dibus7. Kal. Aug. 1712: 

• r*» j • j ‘ 

medefimai. 

. -1 • * yv . • • * • • 1 k 

L E dò mille grazie per i libri prov- 
veduti e trafmeflS. da Roma. So- 
« no riufeiti di mia pienilfima foddisfa* 
atiorie . Mi crefce il defiderio dell* in. 

di - 
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diculuì inflitutknum , per cui; (pero mi 
avrà già V. IL favorito di replicare le 
inflanze con' caldezza . Se fi conferva; 
pur anche quel v igl ietto r x ,fcritto ak 
limo P. Procuratpr Generale di lei Fra- 
tello da quel Padre di S. Silveftfo , in. 
i torno al|a fomma difficoltà di averne 
qualche efemplare ( ella già mefi me lo 
comunicò) mi farebbe molto caro. Per. 
doni, le non vengo in perfona, effendo- 
mi in quelli giorni fentito poco' bene j 
fpero però di riverirla in breve * ed 
intanto fono con fincerità di affetto e 
divozione. ,, -, , 

. Di Cafa li 2 y. Luglio 171?. • r ^ 

» • . .. ,r . . • ■ * M' ? 1 

' , medéfimo 

... i : ■■ 1 - ' . .1 

D Opo aver felicemente terminato il 
giro ,della parte più montuofa e 
difficile di quella Valle , c- ben giufto 
eh’ io mi prenda un onefto fqllievo nel 
trattenermi alquanto cop lei, e che rad- 
dolcita, T orrore di quelli,, monti coll’ 
innocente piacere deila fua gentililfima 
converfazione . Siamo; felicemente per- 
venuti in Cdolo , dopo aver fatto il gfe 
ro delta Vicaria di Veza , e feorfo fino 
L 4 f agli • 
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agli ultimi confini dello Stato, e fé non 
calcate co’ piedi , almeno (aiutate da vi- 
cino le nevi contumaci già da molti, 
e molt’ anni .Veramente anche le afprez- 
ze,ed i luoghi inofpiti hanno qualche 
cófa,che piace, egli orrori della natu- 
ra allettano alcuna volta più che le de- 
lizie formate dall’ arte . Di qui c’in- 
cammineremo oramai alle parti più baite 
della Valle, e ritornaremo , per così di- 
re, nel mondo abitato, tuttavia ci refta 
molto che fare avanti di giugnereal ter- 
mine , ed è immaturo ancora il pen- 
farvi , avendo varcato di poco oltre la 
quarta parte della noilra Vifita . Sono 
flato poco lontano da Mazzio , ed ho 
intefe nuove frefche del fuo amico Sig. 
Lavizzari, che non ha molti giorni fu 
a celebrare la S. Mefta in una di que- 
lle Chtefe . Molto volentieri mi farei 
incontrato con lui. 

Già mi figuro V. R. in Sajano a go- 
dere la quiete del fuo ritiro. Mi ono- 
ri di portare Ì miei rifpetti a cotefti 
ftimatilfimi Padri Tuoi compagni, e no- 
minatamente al P. Sciarra , P. Loreda- 
no, e P. Galanti , la di cui converfiu 
zione Tantamente le invidio ì e fe le 
/ avau* 
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avanza qualche ora da impiegar male 
mi feriva alcuna cofa , che mi farà 
un fommo coténto. Sono con tutta di- 
vozione . 

Edolo li 1 8. Settembre 1716. 

• V • ■ ■ ! : 

M mede fimo. 

• r . * 

M I è giunta così gradita la novel- 
la che V. R. fi trovi in Berga- 
mo , e che finalmente dopo sì lungo 
tempo fiafi condotta a concedere alla 
Patria ed ai Suoi , una tanto giufta fod- 
disfazione , che non pollo efprimerle 
quanto fia grande il contento , che ne 
ho fentito. Veramente io non fo coni* 
ella abbia potuto ottener tanto da fe 
medefimo , e da quella fua infleflìbile 
riti rarezza, che la toglie tante volte al 
commercio umano ed alle giufte brame 
de’ fuoi amici , pure avendo ella fatta 
sì degna e lodevole imprefa , mi fi con- 
ceda che io altresì gliene faccia quell* 
applaufo , che merita . O valorofo Padre 
Giacopol O degmifimo PadreGiacopo ! 
Ella ha confolata la Patria, ella ha ral- 
legrati i Parenti, ella ha ravvivato quel 
buon vecchio , tanto che mi par prò. 

pria- 
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priamente di vederlo rinato . Ed io. non 
dovrò farle quell’ applaufo che fi deve ? 
O degniflimo Padre ! O valorofilfimo 
Padre ! Pure non voglio perdergli tanto 
nelle fue lodi che mi feordi di ringra- 
ziarla per un foglio sì compito e gen- 
tile , che ripieno di tante bellezze mi 
ha fatto godere nel romito foggiorno di 
quelli monti, il (ingoiar piacere delia 
fu a dolcilftraa converfazione . Quanto 
mi è fiato caro 1 quanto ho gpdtjtq nel 
leggerlo! Già non diflimulo feco. An- 
cor ch’io ben conofca quant' ella s’in- 
ganni nell’ amarmi e nello filmarmi da 
qualche cofa , pure quello fno inganno 
mi è sì graduo , e mi reca tanto van* 
taggio che non so defiderare eh’ ella 
parli, o intenda altrimenti , però veda 
quello fa, perche al fine il dgqqq farà 
tutto fuo,non efiendo cofa da comporr 
tarfi che chi tanto fa, venga condotto a 
tale errore dalla parzialità del fro affetto. 

. Noi fiam qui tute* ora ravvolgervdofi 

, in quello labcrinto di monti , che taje 
al certo mi fembra, ai varj e lunghi giyi 
che andiàm facendo or verfo il Sol na- 
feente , or verfo il cadente , fenza veder 
per anche il filo che ce ne tragga fuori. 

Ri- 
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Ricondotto eh* io fia al piano verrò a 
darle il ben tornato, ed allora compì* 
rò anche di pagare quanto occorre per 
conto del Libro provveduto in Parigi ^ 
al qual fine ella fi faccia dare « dal Sig. 
fuo Fratello la Patente di Plempoten-i 
tiario ed il conto precifo di quanto pai 
gai l’ altra volta in mano di V. R. ch’io 
non ne ho più memoria . La riverifeo 
intanto con piena divozione. 
DaPafpardo in Vifica li 5. Ottobre 1716. 

l ' * 

* *Al mede fimo.. 

{•tv... ; ' 

R iverifeo dalla fpùnda di quello de. 

liziofifiimo Lago Sebino il mio 
Tempre ftimatilfimo ed amatiffimo P. 
Giacopo , che fuppongo al lòggiórno 
dolci (limo di Sajano . Il Signor Pighet. 
ti è fiato di paffaggio in Brefcia , e mi 
ha onorato di cercare della mia perfo. 
na. Vorrei pertanto pregarla avvilirmi, 
fe mai avelie confegnato iL libro A&& 
Sincera & c.,e quando l’abbia confegnato , 
che crederei in fua mano , dirmi cofa 
gliene paja fe fia l’ultima edizione,, 
o riftampa, fatta in foglio, credo , e 
con aggiunte , e qual fia iL prezzo. 

Quan- 




17 * 

Quando V. R.. non avelie veduto il Sig.' 
Pighetti , nè avelie il libro , potrebbe 
onorarmi di procurare il libro Hello, ed 
anche tali notizie da Bergamo , e favorir- 
mele in vibra, trattenendo però il libro 
in fua mano fino alla mia venuta. Con- 
fideri che un fuo gentiliffimo foglio ri- 
cevuto in vifita è una fel vaticina di ra- 
ro girilo, ballevole a rifiorare lo fpiri- 
to da qualunque ftanchezza, e fatica . Se. 
mai avelie incontro di vederli col Padre 
Pietrantonio Fenaroli , me lo riverifca 
ben divoramene ., e gli dica che fare- 
mo in Monticelli colla Vifita alti 8. del 
venturo, e che godrò fommamente, fe 
avrò il piacere di ritrovarlo . Mi con- 
fervi intanto la fua pregiatiffima grazia* 
e mi creda (cmpre qual fono. -, * 

Da Pifogne in Vifita I;. Ottobre 1717, 

i ?. ■ : • • • . ì 

• V U Monfignor Francefco Bianchini , 

, Catnerier d'onore di Sua Santità . 
o s.i » <• :i . a Rotti a* 

T rovandomi io. io Padova per affi? 

fiere alla (lampa di S. Gaudenzio* 
chequi dee farli, in ordine, ai comandi 
di Monfig> Barbarigo Velcovo di Brefcia*? 
ed cjlendofi concertatele tnifiure necef* 
-jjv ' fa- 
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farie a prenderli, per far buon ufo*. del 
rame perfet titànio ed eccellente , da V.S. 
Illma fair© intagliare corti inKama per 
favorire il fuddetto Prelato , quindi è, 
che mi conviene direttamente ricorrere 



a V.S. Mina per comunicarle quanto in- 
torno a quello punto fi è qui ftabilito. 
Di tutto ciò adunque refterà informata 



dal qui annefio foglio,* nel quale fla mi- *EfiJietra 
notamente defcritto quanto dee efeguirfi * Mss. di 
sì dall’ intagliatore, che dallo ftampato. S ' 3^] 
re del rame per operare come richiede * 

il noftro bifogno , e non diffido punto 
che ogni cofa non rielea conforme al 



mio defiderio » attefa la fomma benigni- 
tà ed attenzione da V. S. Illma lempre 
ufata in quello affare . L’ avere noi di 



già preparata la carta fatta apportata- 
mente fabbi icare per quella ftampa , ci 
obbliga a Ilare preci fa mente in quella 
mifura, che qui fi manda, ed il varia- 
re in qualche forma ci porrebbe in ne* 
ceflìrà o di non Valerci più con foramo 
noftro dirturbo della carta già provve- 
duta , o di non poterci fervire del ra- 
me, attefoche il rame, come Ha di pre- 
fente, occupa tutto il quarto della cap- 
ta, in cui va ftampato il Libro , onde ' 



vie. 



\ 
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viene a reftare quali privo di margine. 
Il ripiego pertanto che qui fi è giudicato 
più fàcile, col parere anche di quelli Sigg. 
Volpi, e nulla pregiudiciale alla bellez* 
za e perfezione dell’intaglio, è flato di 
levare le cornici , con che fi viene ad 
acquiflare tanto di margine , che nelle 
anguflie in cui fiamo, farà baftevole: e 
ciò tanto più , quanto che fi è ollerva- 
to in molti altri frontifpicj di Libri, e 
fyecialmente anche nella cclebratiflìma 
Edizione Anaftafiana , elfere il rame Len- 
za cornici . Se la parola Sermo polla nel 
Libro aperto avanti il Santo dicelfe Sfr- 
ittone, fi verrebbe in quella maniera a 
formare il titolo dell’ opera , che è ciò 
che defideriamo , e le parole polle ai 
piedi del rame Tatavìi ccc. fono pure 
defiderate vivamente, 'per conformarci 
in ciò non folamente a molti frontifpi- 
cj di altre Edizioni, che così anno, ma 
eziandio all’onefto defiderio de’ Signori 
Volpi, i quali bramano in tal forma di 
accrcfcere Tempre più grido e fama alla 
Stamperia loro. Non mi eftendo in 
efporre a V.S. Illma gli altri particola- 
ri defcritti nel foglio annetto , per non 
darle noja maggiore, folo mi avanzo a 




ftìpplieàrlà degnarli di Arei che il> tut- 
to fni ,; puntualmente eleguùo . Aferivo 
a Onore la prefente < angu* 

ftib che ih if obbliga a ricor* 

ÌWe dilettamente a VVS. Uluflrifsima , e 
•prelehtarle le mie divote fuppliche, per 
evàftZàrè Un -orili natio di tempo » allieti* 
dandomi** ohe nel venturo Monftg. Bar* 
fcarigò'fteflb ne Arriverà in conformità 
i v V. l ÌS,IHtìftrifs., alla quale per fine con 
tuttfò h’offequio maggiore mi proteso. 

• Padóyà ‘11 «7. Maggio 17x0. • 

-.1 tii j . • 4> 

• ■ jll Stg. Co: \Alfdnfo ^ ildrighetti . ? 

* . * * > - • « . . , .« *i.» % 

a ‘Padova* • 

: < •*.}.» . r . ./"i, y, ). ; , '1 . , t 

I L piacere d* efler tornato dòpo qual- 
che Mefe di alfenZa a rivedere la 
Pàtria, ed i miei, non ini aveva levate 
in alcun modo dalla memoria le genti* 
lilfime maniere del Sig. Conte Alfonfo 
mio ftimatilfimo Signore, quando V.S. 
Illuftrifs. coi tratti correli del fuo a f- 
fettuofo viglietto me ne ha ritornata 
più che mai viva alla mente la granili* 
ma idea. Io dunque la ringrazio con 
rutto il cuore di tanta parzialità , che 

ha 
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lia per me, e l’aflìcuro da Tuo fedel ferf 
vitore, che quanto fommamentfcabbor* 
rifco 1* ingratitudine , che< gindiPQede- 
re vizio d’animo bado, altrettanto mi 
sforzerò Tempre di corrifponderej* que$ 
fentimenti di bontà, e d’amore 3 -sJb’ clj* 
Ja per me nudrifee . li mtA filenzio, 
che a lei pur fembra ftrano^.ne^fglor 
riofa gara in Torta tra Brefcia * Verona, 
farà eterno, ma io fin or* noni poteva 
per altra lite tralafciare Timprefa ,mia, 
di cui fon giunto adedo, ?[apn prima 
al fine, fenza incorrere in qualche no- 
ta , o di leggerezza , o d’ incoftanza . 
Chi fa per tanto, ch’ella non veda pur 
anco alcuna cofa del mio in quello prò- 
polito, e ch’io altresì non mi rifeuota 
dal lungo Tonno, giacché fi accingono a 
parlare in difefa de’ proprj diritti Aqui. 
leja, e Milano? Ne avverrà, ch’io per- 
ciò in alcun modo non mantenga tutt- 
ora un alto concetto di quel nobile in . 
gegno, che fatica incedantemente a be- 
nefizio del Mondo , ed a gloria del pro- 
prio nome , e che non proccuri a tutto 
potere di promoverne , c di accreditarne 
la fama , ancorché mio avverfario . Io 
da ciò non mancherò mai , e fe man- 
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caffi , no»' farei merltèvófe della ftima 
del Sig. Cos Alfonfo Aldrighetti * La 
prego ricordare i miei ben divoti rif- 
petti al genriliflimo , e di eterna lode 
degno il Sig- Antonio Vallifoieri , fenzt 
a tutta la di lai riveriti jflfima famiglia , 
mentre- rattegnatò' tempre all’ onore de* 
ftiipatitf&mi foni comandi coti perfetta 
divozione mi proietto. 

< Brefcia 14 Settembre *710. - ••f.q 

• . . -fii Ci/* j -, »■•;* j •• o 

Ull' anzidetto dotutfimt T. Romilli. 

*-Uo 5 ziuvfii-'-* 

TTO qualche rolTore a confettare 4 
JLA V. R.-di effermi ingannato, ma 
pure mi arroflìfeoben volentieri , perdi’ 
ella no» mi creda poco puntuale in fer- 
vala. Il libro della Vita-dei P. Ardi»- 
ghetti , avanti di andare a Padova, lo 
prettai ad una mia Cugina^ «che adetto 
fi trova in Campagna , e più non me lo 
jarricordavo, onde fino al ritorno di et 
fa non potto difporne. Perdoni , 1 » prfl. 
go , alla poca mia memoria l’ involo»- 
tario mancamento , e mi creda tempne. 

Di Cafa 1710. o ojjuj •. i 
.t (siri .41 «pìvìtt 

a « • 

M jt 
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htonftgtm Maglia. , ; 
Cameriere tC Onore di Sua Santità: 



trr:y. 



€ Roma. 



€ OI ritorno di Monfignor Bunciri- 
nl t cotefta parte mi prendo l r ar- 
dire d’ inchinarmi % V. &,XUm*yrth4i 
offerirle per di lui mezzo unEfempla- 
rc de’ Sermoni di' S. Gaudenzio d* me 
pur ora pubblicati i , il quale .atto rnio 
oflequiofo è fupplicata gradire in atte* 
(lato delle Bagolari obbligazioni d» me 
contratte colla benigniti e gentilezza di 
y. S. lllma, di cui in- pmd’unluogo 
di queft’ Opera mi fono onorato di fa- 
te riverente e lineerà teftimonianza . Dai 
medefimo Monfig. Bianchini le verran- 
no polle le mie umiliflìme iftanze per 
Ja ricerca . di un qualche Codice Mas. 
dal n olir o S. Fila Erio Vefcoro di Bre- 
feia « Spero alle medefime un . favorevo* 
le fuccedo attefa la nota bontà fua 
pronta Tempre; & favorire chiunque ne 
.de prega ancorché privo di meriti t e 
Jacendole divotifiima riverenza mi prò* 
. tetto con tutto.oCfeqRÌQxi ìii } 

; Brcfcia 14, Novembre 1710. 



»'•; l 
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. ' 0 yi Mmfigner Fontaninì I . 
Cameriere £ Ononidi Sua' Santità. » 

: . 

a Roma. m 

E ' Molto tcitìpo, ch’io fto braman- 
do !una propizia apertura , con cuf 
potere inchinarmi aV.S. Illma, e dent- 
earle l’ottequiofa mia fervitù } ma non 
effendomifi fin' ora prefentata occafio- 
ne confacevole al mio defiderio , mi 
fono attenuto dal recarle quefta impor- 
tunità, tutto che per mezzo del Sigi 
Canonico di lei Fratello mi fieno per* 
venute ben chiare tettimonianze della 
parzialità fingolare,fcon cui V.S.IHm*fi 
degna per Tua fomma gentilezza confii 
derare la mia perfona . Al prefente adun- 
que che la pubblicazione delle Opere di 
S. Gaudenzio, e d’altri Vefcovi Brefcia- 
ni feguita per mezzo mio, me ne por- 
ge il modo , offerifeo a V. $. Illma 
con un Efemplare del libro , le prote- 
tte fincere dell’ oflequio , che profèflo 
• al merito del fuo nome , reio già cele- 
bre al mondo per tante prove da lei 
date della Tua profonda erudizione , e 
del fuo raro faperc . Come che V. S. 
Illma è uno de’ lumi principali della 
‘ i& Ma no- 



I*PL 



noftra Italia , coiì quando T i/nprefa da 
me condotta a fine venga fàvorevolmen- 
te (limata da lei, io farò certo dell* ap- 
provazione del pubblico , il di cui giu. 
dizio da quello de’grandi e valofofi uo- 
mini quafi Tempre dipende- In altro 
tempo V.S.IIluftriflima cortefemente fi 
compiacque di fuggerire la edizione di 
S. Filatoio altro noftro Vefcovo , nè io 
per avventura farei lontano dall’ intra- 
prenderla , ove pur di* giudichi cho 
porta edere in -alcun modo utile a ciò 
V impiego mio . Per kltro nulla in me 
riconofco che vaglia *, e forfè potrebbe 
folo avvalorarmi il parere di chi tan* 
to sà , e tanto intende . E qui facen- 
dolo umiliifnru riverenza > mi dichiaro 
con pieno offequio:. 

Brefcu il primo di Deceaabre 17 ih/- 
r ^j.an-#«x s a;:.';.t^7rra ^ iti 

* Philip po Gar bello Tdultu Gale ardasi) 

: . ■eni.&bk --fX'-i-. 

enter ad me aliaci fuerunt litee- 



tua» per ipfumpiet BelafiUm ho- 
snipem tui ftudiofitììmum,quibus ferius 
Jt^ndèo quam & ego ipfè optaveram, 
& tu fortaffe expe&abas. Nolim tamen, 
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mi Philippe) id mlhi Jefidi* tribuas^ 
quamvis alioqui minimè tibi diilìmu- 
lem» me non nihil ceffatorem elle pre- 
cipui in fcribendo . Sed incideram in 
eos dies , quos ferè totos ex rnajorutn 
inftituto tum.Ecclefiaftica , tum urbana 
officia impediunc: quare fa&um eft, ut 
ctfi ad te litterasdare maxime voluerim, 
id quod volebam minime licucrit face* 
re;. De Barzonò tuo res adhuc infe&a 
eft: non quod frater meus non ea fit 
voluntate,ut omnia cupiar, qu» tibi gra. 
ta futura effe intelligat , verum Barzonus 
ipfe negotium urgeat oportet, apud eos 
potiflìmum, in quorum poteftatem pò- 
fta-res eft , fcilicet urbis Prefedum , 
ejufque familiaresi quod quidcm ,quam 
ftrenuècurer, hadenus ignoro. Itaque 
fic habeas velim , fratrem mcum Barzo. 
no mmimè defuturum , modo Barzonus 
fibi ipfe non defit j nam, ut tute arbi- 
tror> fcio,rcs eft hujufmodi,quam fra- 
ter meus , fi ab aliis incepta fuerit , 
prOmovcre quidem poteft, incipere au- 
lenti ipfe omnino non poteft. Gratiifi- 
ma fuerunt, qu» ad nos accurate fcrip* 
fifti de argenteo Codice Evangeliorum » 
\n quo. evolvendo , & excut rendo ftre- 
i M 3 nue- 



t&k 

ouc tc geffilU. Laudo diligcntiam tuamj 
etenim quanta fit nonnulìorum ejù's 
Codicis locorum in legcndo difficultas, 
eb tenuitatem, & togientU Veftigia 
terarum expertus nòvi ^>qui dudum in 
eodcrn ferme toto excudendo una currt 
MafFejo noftro , integrum diem , nò* 
ftemque abfumpri. Millenar iém effe, vel 
prope id tempus confcriptum , non dtf- 
bia efl: conje&ura : idcirco minime ftit 
Jeris. A Mabillonio feriptura ejufmodf 
tribuitur iexto faeculo , ejufque fpecimeh 
valdc limile profert exPauiini epiftoliS 
& Pfalterio S. Germani ejufdcm Biblio*. 
thecar. Video te fatis uberem coJlegif- 
fe variantium leftionum melfem: mihi 
quoque in eo Codice perluftrando non- 
nulla obfervata funt, ex quibus varian- 
res leéhones duas è Luca' textu in- No- 
tis ad Gaudentium appofui , non (cium 
ut prarclariflìmum Codicem , omnibus 
antehac ignotum, primus iaudarem , fed 
ctiam quia locorum differenti*!» non 
minimi faciendam effe judicavi . De Ne- 
crologio , fic enim alterum Codicem 
appellare libet* copiose , & diJigèmer 
omnia prò tuo more^addo etiam omart- 
ter,quod in calce ea defcribere- volilo- 
*'- r ris, » 
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ris , qu« itt ufuin ftudiorum nieornnir 
venire poffe exiftimafti. Itaque gratta» 
tibi ago quam maximas v Quamquam 
vero ;i& hoc Codice promifcuè omnia,: 
He veluti per faturam fcripta fjntyincre* 
dibile e/i nihtfominus, quantum ex hu« 
jufmodi monumentis fequiórum tempo- 
rum mores, ac roedii svi htftoria illu- 
ftrari polfit . Ad morena Alluni refervan- 
dse communionis» de quo percontaris, 
quod faciat raemini me aliquid legere 
inter epi/lolas Fulberti Carnotenfis, ubi 
mpuilOj eft de bo/iia >:qu® affervabatur; 
& ttfit quotidiano ufque ad quadrige/ì- 
mum diem fumebatur ab iis,qui ad Sa- 
cerdoti um promoyebantur. Dubitari er- 
go neq&it» quin hoc diqtjffimè in Ec* 
cleiìa ferva tu m fuerit » Fulbertus eotm 
fcribebat po/i initU.-feculi undecimi. 
Scripta bue ufque epifilla audio te proi 
ximo- die ad ver fa , valetudine noni nihil 
tenta tum effe. Punga me gravi ter cura 
iiia cura mukis de caufli$,tqm quia ab- 
fentem vidcre» ailoqui, ac certiora .de 
te. jf# fri Sa ri t - ab/enti non licet Vide 
qttid jàciss j^pai Philippe , non enimt brr^ 
retts es^MH isrfifW* quare luterà- 
tura .ffudif panlujum infermata» j-ogo* 
^ars M 4 ne 
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ne;t» aliquando noti atas quidetn , quanti ’ 
tu immerito caufaris , (èd labor improbus 
opprimaci conficiat. Oihfllno autem, 
fi urhem cogita* matura redltum > hic 
enira firaul cura ertmus , & mutua con» 
jnndt ione con fuerudims , fermonumque 
noftronim , fuavilfimè perfruemur . Igi. 
tur non Urterà s tuas, fed te iplura expeéìo. 
Brixiae pridie Nonas Januarii 1711, •* 

•‘«•t '*» 1 t * ' . ,V , . 

v • *■ ■' T ... 

" SH lodato TV Giatopo Tlmilli. 

biù ^ IW< ■ • ; • 

S Ebbene io credo fuperfluo il rt (fon- 
dere cos’ alcuna al noftro Critico 
def tempo antico, ruttavi a ho ftefequat-* 
tro righe nel qui anneffo foglio , acciò 
V. R. , Se crede proprio mandarle al 
foo corri fpondente : in Bergamo , polla, 
fare come più (lima meglio . Le traf. 
metto anche le due ingiunte lettere, per- 
che dalle medefime fcorga qual conto 
frfcccia d<^$. Gaudenzio sì irV Inghil- 
terra peonie in Vienna 1 di che numero 
di copie ne venga cominella la fpedi. 
alone, e con quaì prontetza fienfi fpac- 
ciate le già fpedite. Se poi in Berga- 
mo , e fpecialmeme nell’ opinione del 
dotrilfimo Sig. Cànonico Guerrini , che 

*»* i a • * rwkp 
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per quanto vedo mifura i libri a canna, 
non ha quello merito, che fi può fare? 
Mi darò 1’ onore di riverirla in perfo* 
na , fubito che ila rò perfettamente 
ce, ed intanto le ralTegno quella imma' 
tabile divozione, che mi fa eflere di ve- 
ro cuòre 

Marzo 



Di Cafa li ij. 



1721. 



itti Al 



•O-Vi 1F- cndt'fcyj ’«*» -> ' 

M mede fimo. 

R imando la Mcrope , che ho feorfa 
di nuovo i la lettera e la prefa. 
zlone aggiuntevi nulla toccano delle 
mie difficoltà , onde bifogna che quelle 
fieno aliai deboli , il che fe non folle, 
certamente non avrebbono potuto sfug- 
gire la villa d’ingegni così fvegliati. 
Io dunque quello credo, e così m’ ac* 
queto. La prego ollervare quali fieno i 
nomi de’ Traduttori di S. Gio: Grifo- 
flomò , oltre il Duceo nella fua edizio* 
ne, e mandarmene una nota . Il caldo 
mi toglie dì" riverirla in perfona,onde 
in quelli giorni guardo il ritiro della 
cafa, e ftnza più divotamente la rive- 
ri fco. 



1.8 <5 

•* • - , j • ' : »• t ' * : • v 

jil mede [imo: 

*• * 1W • ' - ■: • < i 

G Rande è la fatica , thè V. R. ha 
foftenuta per favorirmi, ma non 
è ancòr ballevòltf al mio bi/bgrtò. Vor- 
rei fapere di più in quale anno lìa Ita- 
ta fatta Cotefla fua edizione y t doVe, 
c fe nel primo Tornò vi fieno Prolego- 
meni, Prefazioni , o Viti del Santo) in 
fomma cofa veruna , che lìa particola- 
re fatica delld llelTo Duceo . Nel tem- 
po ftelfo vorrei favòrrlft di fpedirmt 
con quello mézzo quelTo’mo > che con- 
tiene i Commentari fòpti le Pillole Ji 
S. Paolo, elFendomi necelfario per chia- 
rirmi di alcune cole co! confronto , é 
quella è la véra cagione, che mi ttcné 
quelli giorni riflretto In cala, per met- 
tere da parte le fiacche fciife del cal- 
do, come meglio lé dirò a 'bocca col- 
la prima occafione di riverirla. 

Di Cafa. 

• ih t • l * lé •* . il 

• • . • # \ „ .v v. : : • 

> 

. - ■ . t 

% ' •'* 

*' ■ ' ì u tl 
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*Al mede fimo, 

' . " ■ . . ; .■ ■*’ i w v. • 

N EI fecondo Tomo delle Opere del 
Petrarca V. R. vi troverà quella 
che ricerca da me non più ©Servata 
prima d’ ora , ed è appunto fimile d’ar. 
gomento alle lettere d’ Ermolao e del 
Pico , trattandoli pure ancor qui di una 
gara tra Letterato di lettene più colte 
e Filofofi Ariffotelici «. Non retti di 
leggere la prima dejle Senili nel quin- 
todecimo libro, nella quale E parla dei 
fàmofo libro di Cicerone de Gloria y che • 
più non 6 trova, e che fi è imputato 
il delitto di averlo foppreffo , e dato: 
fuori finto il fyo nome ne due diala*: 
ghi de Exil{o a Pietro Alcionio , come- 
affai diftgfamente raccontano i noftri. 
Qiomafil)Ù« Vedrà anche, fe le piace, 1*: 
Ridette lettere di Ermolao e del Pico 
fegnate nel Torneilo annoilo delle Ope- 
re di Poliziano, ed ivi anche vedrà le 
di lui Mifctllanu con fuo maggior co* 
modo fi* riguardo alla Rampa ed alla 
mole del libro, di cui fi varrà a tut- 
to filo agio e fenza più la riverifea 
divptameme. . . . :.r : 

Di Cafa. ; 

? * M C Tati» 
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.* Qi'.’ «i -«V» ' 1 ' 

Taulus Guleardus Francifco Tretia. 

: /. ) n ; 4 \ 

! '< hi > ’ • ) \i •*' / CtJl" 

I Tane mi Treri i» nonne tibi vidéntin* 
ftudiaifta litterstrunf,’ in qtiibusVi'.i 
vimus; adeo effe ddedabilia, tìt nibil' 
in hac vita duleius, nihil oranino 
vius inveniri , aut ex cogl fa ri poffir? Ita 
eft profedo. Cura enim cetérae volupu- 
tes, qu* tanto reliquis ftrtè honliniba# 
in pretto flint, & difficili parentur, 8c 
anxiè poCQdeanrur , una eft eloquenti* * 
ac do&rin* laus , ad qttam<et& «oh fi- 
ne quadam ingemi contentioPe ae labo- 
re pervenire ir ibuatur , ubi tameh ali* 
quetn ex ea frudum ceperis , incredibi- 
li animimi jucunditate periùndit . Qua- 
re non valde miratus fum taatopere te 
gaudere , quod accuratum , & elegans 
Scriptorub quorum genus « me probe- 
tur, acque laudetur .« Agnofcis enim in 
eo frudtfm induftria tu*y ad quam in 
dies magi* 1 , magi fque augendam ,& con- 
tendendam te vehementer hortaréri nifi 
tibi ftudiofo in pritnis ae diligenti vi- 
ro, piane cognofcerem minime opus ef- 
fe monitis , acque hortaciòoibus meìs. 

X t Sed 
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Sbd enim cum milit ita perfiiafum fit 
nfllil" effe utilius Ime'rarum ftudiis, auc 1 
ad mores informandos, aut ad virtutcm 
adipifcendam , aut etiam ad pieratein , 
rdigionemque excolendam ,quemadmo- 
dum moleftè fero , effe homines inge- 
nio non vulgari , optimaque natura p*c* 
ditos^qftn per fummam ignaviam ea ne- 
gligant ,qua» exercita atque exculta ma- 
ximo ipfis & ufui & ornamento ctfent; 
ita mirum in modum oblettor quoties 
invenio tui fimiles,nempe viros ad libe* 
ralium do<5trinarum ftndium,& ad veram 
Iaudem niatos. De Gaudcntio noftro tam 
preclare fentis,tamque amanter fcribis, 
ut nihil amplius cupiam . Utinam oculi 
ifti tui omnibus finti fed eft etiam cur 
fperem operam noftram in eo edendo non 
omninomale fuiiTe collocatam . Nam & 
labori nòftro aliquam indie utilitatem 
dotti judicant, & tranfalpinos homines 
fujnmum dfcfiderium ìnceffit videndi li- 
bri , atque habendi , quare magna vis 
exemplarium ad eos mittitur. Ego quid 
mihi in pofterum faciéndum fitnondum 
(tatui j quamquam alioqui maxima te- 
net me cupiditas , provinciam hanc quam 
l’ufcepi , quoeque jampridem ab Italia 
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negletta, defertaque effe videtur , amplia 
ficandi atque ornandi . Itaque Phila- 
ffrium cogito, aut etiam Zenonem ve- 
ftrum, modo ne defint manufcripti -cp- 
dices, quorum au<ftoritate potiifimumi 
fuppetiifque res agitar. Veruni JiajCim** 
ture videbimus. Rogavit me nuper Tu* 
mermannus verter, ut imaginq^ . vulfW 
mei ad eum mitterem. Pro fe&p sagre tur 
li , quod honefti viri delirio indulge* 
re non portem j at fcias velina > ffl? outU* 
quam animum induxiffe, ut ftpefgHi fa- 
ciem meam in tabella depingl. figqenitn 
fic extftimo: aut nulla imago noftra di- 
gna eft, quse porteria reUnquatur,*i|i|t 
fi ulla eft ( quod ce^tè de me <?qgiu*e 
non audeo) non quidero flux*,h#c >f4K 
exterior, qu$ cftp evanefcic*.k<J iBWh 
rior illa eft & pulcherrima animi fa* 
ma, qua? litteris tradita, fcilicpt monu- 
menti faxo $ afre perenniorjbps , pò» 
fteritatem noftram ad virtutis amorem , 
jrtqdiumque incitare valeac. Tu fac ? mi 
Treti, eum curfum teneas * quem ftre- 
nuè cepifti , Se voluntatis tu# erga me 
deelarationeig fuiffe mihi gratiiÙmam 
puta . Julius frater meus, qui eruditio- 
nem tua m* atque humanitttem fgifpicit» 

te 

» 

/ 

/ 

/ 

■ I 



Digitized by Google 




I9t 

fé' plurimo» falvéré jubet . Vale mi fua- 
viflìtoé Treti . Alecco & Bargnano do- 
aiflimis & amiciflimis viris multam fa- 
lutem . Refcripfi ad te feriUs, nam cum 
ad me aliata ed epidola tua , laborabam 
pituita & febri j morbo non fané gra; 

Vi , fed valde incommodo & pertinaci, 
necdum piane cònfirmatus fum ad fcri- 
bendum . , 1 

Brixùe poftridie Non. Aprilis VJH* 

r .. „ ... | 

' jjl Stt lodato KómillL 

:t: • r.’J 73 ’ * . ‘ 

Taccole la defcriiiohé del mio Viag- # 

X!/ gio* alla Madonna delia Corona . r eg p a ^ M 
Potrà fame paragone coll * Iter Suecicum 
deli’ (Jezio , e ricónolcerà quanto il 
modello ne fia differente . Il Sig. Iar* 
tarotti mi fcrive da Roveredo , confo. 

Jandofi , che gli anni (com'egli dù 
ce) non abbiano nella mia mente ih? 
tepidito il bollore poetico , nè igoi». 
bratene le più. vive fantafie i non fò 
poi quello, ne parerà a V. R. Pregola 
tenere H componimento predo di fe 
in fegreta confidenza , e colla ftelfó 
avvertenza farne avere con tutto fua> 

co*. 
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comodo P altra copia alla digpiffìina 
Signora Giulia Baiteli! , e.con luttq 

rifpetto fono,., '..v >;,*»• j;r‘ \ 

Di. Cala 17 ió. - 
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* <„ r 'D K <P £ RE <?*. 1 Naf T IONE w* '••*» * ' 

/ AD BEATAM VIRGIKEM. ' 

r - 1 Qua iH Morìtt Baldo colitur • ' 

vylgo delU Corona , V.T • 

• < -*. • *•%••« « . 

» *» 

E Rgo eroi in fati s Baldutn quoque vi fere noftrts , 

Er premere infirmo prierupta cactirhina puff * . 
NffWpf «£/ /jw noSiem etoriens Aurora fugavit , - - 
Continuo bofpitium > ditifque «ubili a Sacci 
Unquimus , atqUe Albe (in qui pagum proximus tmdts 5 
A lluit , injìrutìd contendere nave paramat . 

Mira canam: non bic velis y aut remige certo 
Impofitas celeri fiavio vebit mda carina.: : . 

Non bine atque bine robur durum , ex cetfaque in oleum 
Exjurgunf late, -a , & pelago ferri fqt*e minantur io 
■ Sed prora , puppique carent : gemina trave tantum , 
Qu.c natat bine atque bine , mediifque att olii tur. undis y 
JEquoreum bumórem , atque affultum fiumi ni s arccnt. 
Vix ftuvio inveSam properans , curfuque fecundo 
Excipit urrdaratem, fkfrito cum mttrmure pontus 1$ 
“ 7 ‘urvari , tó* fremi t uni y flu&ufque etere marinai . 

F/r fonitus fpumante falò ; jamque oftia Leni 
%ubvehimur , fU/T Athefin pieno- influii alveo 

Exundans 'fi prono navi: bibit a quota reflré . • - 

T«« vera expediunt remo : , validi fque lacertit 20 
■ i * ' >' ■ . I»* 



* Proclo commlffum Joannii lapt. Bollini anno <7*7* f 
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Luttantur jlantes adverfo in fi toni ne nàutre : 

Subfili A licet unda frequens , Ulifaque faxis 
Confpergat targo mut antem rore c/trivnm . 

Paullum bine digrejfi , & pratter vada fervida vetti , 
Provebimur curfu placido , pacata refidunt 25 

TE quota , progredì tur tranquillo fumine cymba . 

Mux nova ferrar um facies , amata a iocorum 

Exoritur: dextra Morrum , lapidofaque Naci 

Macoia confurgunt , Cererie <& pinguia Bacchi 

Calta folo : bine Avium , & dora qui nobili s arte 30 

Mormora Brentonum vicus variata colorata 

Parte alta fluvi us qua Jotem adfpefiat Eoum , > 

Perpetuar ripam viridanti gromme cefpcs 

Induity & teneros prati exit in arbore ramot . 

Hoc Labari vallis Prifco fìat nomine ditta , $5 

Italia fines atque ojìia : cui fuper ingent 
Excel fa impofitum dominatur ab arce Tridentlim, 
Qupque ad Baldum ufque atque bumilem protenditi Alam. 
Aj} ubi jam ventum ad Venetum confata , belli 
Apparent monumenta recentis : murus utrinque 40 
Angujio accltvem conftringit limite ripam . 
llinc Germana acies , Gallorum bine letta juventus 
Cuflodire aditus ,Jedefque tenere folebant . 

Sic propero interea celerei delabimur amne , 

Cum fubito magnum , ac dittu mirabile monfrum 45 
Adfpictmus y faxis pendere & rupe vetufta 
Templum augujìum , tngens, pneritptr in vertice monti s. 
Alma parens , mundi Jpes magna , has incolit aras ; 
Quam dudum fama efl fublime per aera vettam , ’ 

F rujìra Euroque , Notoque, & inane frementi bus Aujlris , 50 
Heic fedem , regnumque Khodo Jìatui [fé relitta: 

Cum furerei bellum , captifque in mxnibus boflìt 
Cuntta memu rueret , ferroque everteret urbem. 

Fatto prifco- fides confai , fed fama perenni s. 

Ergo ego qui quondam templum venerarier, atque 5$* 
Ardebam celfi penetralia fcandere tetti , 

U oc mteum ex imo ducens fufpiua corde. • » 



Vir- 



Virgo Dei genitrix , fummì qua fponfia tonanti* <- 
innocui s magnum fiudifìi conjcia factum .. '■ 

Vifceribus , veni am pojie , mifierere precantis . óo 
Accelerarne iter ; tum qua via certior , i/Aì A 

Tendimi *: , d>* crebri: pulfiamu: fiderà voti: : ■ v, J 
Virghi: intuire nomen geminatur , d>* 

Gaudi a , m<erorefque , fimui celebrarne ovantem y ..fi’J 
Optatam donec Brentini appcllimu: or am . <5 

H/’c viro Affi ulla mi hi non prima laborum 
Kxtcmplo nova nunc facies , inof inave jurgat : 

Q tòppe ohm aerias Alp(s y & fiamma Vefievi 
Ora )ugi , oc Rbatum potai fiuperare pruina: ; A . . , 
Jfejsa minus hic 0 pus ejì animi : , peSlore firmo . 70.: 

Baldi*: inaceffds fuUimis mi albera rupe : 

Engit , Xei* 4 r. « alto defipicit omnes , 

Benacumque lac uni , fubjeBifique imperai ami: ; 

Scd pr operare gr aduni pracelfii ad culmina monti : , • vj.- 
Koc o/wj, Are labor efì : via vivo impervia fiaxo 
Scinditury & duro circumfiant marmare caute: se -..••. 1 * 
lmpiger aggredì or, quamvis nulla a/butus umbra 
Valet iter , late coilucent omnia fiale 
Jam medium j indente dieni : fied tarila cupido efi 
Terre peaem , nec parva hcet inora grejjibus.objìat . 80 

JamcfUt via Jpatium emenfusy circuiti omnia longe 
Profpe&ans , ipfiumque Atbefin , campofque videbam , »! 
CunSJa acuii : fubfiàa rati: ; cum feffus in umbra <. .. v 4 

Subfliri , & obdu&um natlus fiub rupe fece {funi, ~.\vj 

JnfraElas vi re : , Ó” Ar/fc f avere quieto- 85 * 

Membra brevi cogor: quatit ager anbelitus arto: , \ V 

Et liquida: foto manabat corpore fiudor . 

Mox ubi jam firmati animi x virefique recepUy 
s umilia peto , ,& Jocios vix Unti: paffibu: aquo. 

Scrupea fied cantra rurfius via tardai euntem 90 > 

Dura fugo , medioc/ue adigit confifters curfiu . -viv.. - 1 
Ter conato: er<tm fajligia fcandere monti : 

S.irra ncquidquam , ter fsffus colle refedi. 

Tum demum extremof .(Jed ftfflijit yiflc# [■>. 
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Improbus ) adnixus fcopuloe^ fimul ardua quoque 
Exfupero , & fcalas qua: tempii ad liroina ducttnt 
Conipio , tnatremque Dei de more /aiuto . • >\ 

Bine exaudiri fonitus , vifumque repente 
Sub pedi bus mugirc folum, vallefque prufunda ; 

Et mere in praceps Jublimi e vertice tutrens . 

Obflupui attonita! , fummijquc in fauctbus htcfi , 
lnfuetum captans deferta - per avia murmur : 

Qi*aie fub umbriferi foni montibus A pennini 
Ventus agit , fi quando imis in vallibus aitum 
Intumuit , pulfumque fonai nenuts omnc fragore . ' 

Exin progreffo quo rupibus obvra rupe s 
Scindi tur in mediti, aperitque immane barar brum y 
ìnterclufi aditus quondam, &■ via rupta mina: 

Hic pariter mentem reium mira implet imago . 

Arbor erat medio clivofi tramiti s, una 
Quam node creviffe ferunt , ceu longa vetujlo 
Brachia proferrer dijfufis fìipite rami t . 

Elanc olint evuifam , tic magnis radicibus a darti 
Baldi gena mftemunt , & aperto monti s hiittu 
Fabio ponte locant , injedoque aggere firmane. n? 
Tum paté fidi aditus, fimul base certijfma TUTAM 
PRJEBUTT ORTA V 1 AM , fummàque crepidine filìens 
Dtjruptas facili conjunxit tramite fauces . 

Inde ubi tranfgredior , magni palei area templi, ■ '' 
Quam malta circum montes cinxere corona, 129 

linde & nomen habet : portis bipatentibus intro 
Fanum excelfum , ingenr, primoque in limine fupplex , 
Fundsns vota DeUtn lacrymis venerabar aborti s . 

Da pater omni poterà , multo qui crimine mundum 
Vtrginis innocua meriti s , atque aèlur amore 125 

So/yijli, ventarti tapjfo , & miferere precantìs 
Ocìks bine propello Jacrum fa&urus ad dras y 
Et pater am ex euro, ex auro carcbefia pano, 

Atque auropidam vefiem fuper induor afro . 

Tum fic ejjfari , atque ad cotlunt bas fundere voce s . 1 ?a 
Agne Dei , vqflrds propri 9 qui fanguine ni/pas " 

Delefii 
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bel flit , fortes hominum mifefatus iniqua*. ~ V. 1 

Dexter ades nobis , pacemque perenti bus ajfet , •' 

Tali a perjìabam repetens , arafque tenebam. 

Fojìquatn vota Deo exfoivi , facr umque peregi , 

Reiligi otte patrum , <?* moni tir format ut avorum ; 

Mox templi faciem , atque acuii s circum omnia lufin . 
Undìque fufpcnfis populorum vota tabeliis 
Cernere erat ; lungo confifiunt ordine gentes ; 

Quijque f itavi in meli ut referent ope virginis alta 143 
Verfam forte vicem : hic Jievis turbata procellis 
Enatat incolumi* f reta : magnum buie Mulcibzr ignei n 
Excitat incaffum : hic excuffis colla catenis 
Monfrat bVf.ni direpta jugo y gratufque re por tot , 

V incula virgiliani veniva fugAfivus ad orimi : 145 

Ajl prima ante alia:-, ocuhs venie- obvvt npfìrit 
Virginis heu ! mi fera , mu.lt umque dolenti s imago : 
Marmore qttam Vario f<blim?m cernere fai. ejì, 

Pbìdiacis mani bus così alarti , atque urte magijtra. 

Hiec completa fui corpus mi friabile nati , 150 

Vulnera jìccabat lacrimi * , gremioqtie fovebat . 

Hanc procul exjìmclam , Ó 1 ion gin gita per aquora vettam, 
Argurnentuqi ingens fama eli , infculptaque faxo 
Nomina qux Rbodium auttprm.i tempora fgnant.. 
Omnia poftquanuexbuuftaocu*is ijarnque igneus orbem 155 
Sol medio abfcedens coeli di mover ut qxe ; \ 

Admcnet ire vi am tempuq ,fKvqoe morantem 
Excipiu/it tempio egrejjì , atque in tetta teducunt . 
Certant ojfciis alacre * , ($* porpora curane. 

Mox onerant dapibus menfas , vino tniniflrant . 160 
Multa ego de \ tempio rvgirans , de Virgint multa , 
Principia & rerum exquiro 1 caujfaJque viodumque. 

Et vario exattum fallo fermone laoorern . 

Pofiq narri epulis eXpnta fante* t redit umque murari 
P metta jam luce die s vetat , ornine lata 165 

Infìaur amiti iter : diverfas vifere terrai , 

Acque alia. monti* certuni ejì excedere parte. 

E fi via qua fummo convexa e culmine , ftlvi s 

Wm. . «W Qbjàa 
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0 Ifttfi & Ultibrtfo uditori Uh tfgntìne Attifa, 

Vergi t in occiduum Baldi lata: banc ego primus 17 ò 
Arripio , moxqtte ima pitene r qua feniita ducit 
Dcfcendo , ac tandem tequato vix tramite pergo . 
Haeztpuni vitus nabli primum obvius , inde 
Angujìum per iter. > per que alpibus abdita claujlrà , 
Tendi, rrf*s in vallem Caprini nomine diftam. 175 
Occidit intersa lux alma, ruitque polo nox . 
pfon minus ideirco faciei pùlchèrrima cunftis 
QrnU' e[Je lodi ; Plebemque , atque ordine tertat 
CortfyìcimUT reliquar nìtidìs cànfntgere villis . 

Mine Guftermanni campos , d>* jugera pinguis x8» 
Tulverulenta fili legirmis y dijfufaque fuco 
Saxa vado ; donec fejji nemovofa vetidìa , 

Et fera jam nafte intfanius mania Gardx . 
s f . T : tb l- ’>■ 

*£idij . ;! 

.ìk\w. .-xvobaH li* » r ■ • io ?à 

. ... .'[\9 ì «vatH.- U'’ >• ^ 

.■\vW .yy/A sHv.tr/w V* 

IL FINE. 
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DELLO STUDIO DI PADOVA. 

A Vendo veduto per la Fede di revlfione, ed 
approvazione del P. F. Andrea Bonfabiolfl- 
quifitor Generale del Sant* Offizio di Bretóia 
nel Libro intitolato: Operette e Lettere del 
nonico Vaolo Gagliardi Brefciano {j pc. non ?«5 
cola alcuna contro la Santa Fede Cattolica , e 
parimente per Atteftato del Segretario Noftro, 
niente contro Principi , e buoni coftumi , conce- 
diamo Licenza a Giammaria nizzardi Stampa* 
tore di Brefcia che polli efler ftampatq ; crffer- 
vando gli ordini in materia di Stampe, e pre* 
fentando le Lolite Copie alle Pubbliche Libra- 
rie di Venezia , e di Padova. 

Dar» li 15. Nov. 175 6. 

( Zuane Querini Proc. Rìf. 

' ( Barbo* Morojini K. Proc. Rìf. 

\ ';•*«» ». 



Regiftr.inLtb.a car. 52. a! num.513. 



Giacomo laccato Segni. 



*4àì l}. Tfyv. i75<. 

Regi firato nel Magifir. Eccmo degli 
Efccutori contro la Beficmmia. 

t 

Francefco Bianchi Segret. 
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